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ARGOMENTO 

Et 

SCENARIO 
D I 

NARCISO. ET ECCO 

I IMMORTALATI 

j Opera drammatica 

m OK,^TIO 'PEr{,SI'Uvi 

da mpprefentarfi in Mnfìca nel Teatro 
diSanGio.eTaolo. 
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argomento. 



Cco Ninfa eloquente coni 
la dolcezza della Tua facon- 
dia intrateencua Giunone, 
mentre Tadultero marito fi 
foliazzauacondiuerfe don- 
zellerai che (degnata la Dea 
come Regina dell’Aria Tpedifee Iride fua 
feguacead Eolo Rè de Venti, perche le 
porci il meritato gafiìgo • Airincontro 
Gioue afifettuofo della Ninfa efamina in 
confulta cclefie, come s opponga alle 
macchine deiriraca Conforce • Haueua 
intanto Cefifo fiume fatidico prcueduta 
la trasformatione che per la fouerchia fie 
rezza il Defiino, e la Giufiitia minaccia- 
uano al figlio Narcifo, e gii impetrata la 
protettione d’Apollo fuo germano per 
tempera mento delia maligna infiuen- 
za:ondeairinterccfiIoni deH’ifiefio Apoi 

A a lo 




cohdefcefo Gioue,n5 volendo trafgre-i 
dire alle prefcrictioni del mo e del Giufto 
decreta gli fponfalì c rimmorcalita d*Ec- 
CO^edi NarciTo.Giugeua la beici del fan»- 
eiullo alla fommied delia perfeccionei & 
^ccoarrtorotó Idolatra factificaua Te ffef- 
fa airAIcar della Tua bellezza • Inuaghica 
Ogni Napea in mezo al gelo della prò» 
pria fonte fianimeggiaua d’Aniore. Im- 
prigionate le Driadi ammoliiuano con la 
tenerezza delle lagrime fafprezza delle 
proprie pianccj&egli Tuperbo di tate doti 
non apprezzaua che fe medefìnio,ricorre« 
to elleno fchernitc per foccorfo alla Giu- 
ilitia Se efla vilipefa alla propria indu- 
llria>ejquandoin eiTequutioneael coman 
damento celede Eolo fe ne vola i rapirla 
f punirla, rofìequia,radefca,rinnamora,i 
efingendofi oltraggia.ta da Narcifo fot- 
to precedo di vendetcaimplora il fuoaiu- 
to. IndiTAure ferue d*Eolo raddormen- 
tano, e lo conducono in vna caucrna do- 
' iic moftra Eccod’appecir la morte; ma 
i defìderagli abbracciamenti di Narcifo 
‘ palfando poi alla violenza viene da Eolo 
f (coperu villaneggiatale conforme alle 









ominifnotiì dell’oflfefa Giunone rjdbtts 
m voce ignuda • In quefto mezo Annore 
alle perfuafioni di Nemefì compadione* 
uole delle Driadi, edclle Napee eaAiea 
Natalo dello {oioderaco rigore, cbIuS 
fcpcchra nel fQnte,'omicidiale,cadeflcÌ 
flifperato anipr di (e ftélio.e fi cangia fa 
defiato fiore,Gioae.alfiné maIgrado,edi 
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tunone cotnmunica a|!e Aie Ninfe 
V_y gli oltraggi riceuuci dalla facondia 
d'Ecco, la quale negli Adulcerij del lafcU 
uoGioueincraprefed lu Angaria» e trac« 
tenerla col nettare de* fuoi difeorA; deli* 
beraalAnefdcgn-tàdi 

Eolo il meritcìiol Aipplitio • 
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ATTO PRIMO. 



SCENA prima; 

>. -tT 

Narcifo fottratto alla ferocia d’?n Or(b 
giace e A lamenca ferito; Ecco fciolta 
da gli aoioi^li (acci dete Aa Cupido.In* 
dirupplìcata da Narcifo accorre pie* 
cofa, e con la virtù d*ammirabil gem * 
ma lo ril^na»{e n*accende»e rifoluta di 
AgniAcarliil fuo ardore viene impedì* 
ta» poiché foprarriua nella 




SCENA, seconda. 



Hd 



I 

FWidio,aitio «8 altti Cacciatoti che M 
oeftieandolo fmatrito. Natcìfo mcp* 
ttedffpe»aoo*c temonod.etta tua vi» 

cafualtneiue ® 

tane .Racconta loro Natcìfoil fioiRto 
Srfoli. e I=t|i«4deUa Nigdaj^ 
licenciacofi «ffene co fwi c 
fiftotatfi. E«ogti tnbf 
mote, non più cotvttoidi bu 
niofa confèffa romnipoB^» «« 
{uaface,enell» . ’j . > L ; ù 3 



SCENA TERZ A. f 



S 



$duaggia madre d’Ecco pirgoleggìan» 
odia Decrepiti cerca il dcEaco Nat 
cifOsHe crouandolo in parte alcuna ab* 
barbagliaca da gli adoraci fpiendorì s 
fuppone di fupplicarIo,.e con ragioni 
rancaggiofe aU'eti canuta s'induftria 
di rendetfelo bcneUolOt conofeendo 
poicìadifaudiarcra fe iledafi rauue« . 
descnella* 



SfiÉfJA q^varta; 



OefifaGenitor ài Narcifacome fiume in^ } ^ 
"douino préiKdota^ta propinqua mórce 
*4d figlio ricbrtie la<!^4:i(neuoLal Gernaa 
/ho Apollo^ che pfoaé'da alle àiinao- 
ftìé ddl -auerriy 1 n fluflb i Gli pjpbmecce 
^rafmohioìb Dio la fuaUncerceliìone 
appreKToGioucsle tnufclo confolaaojii 



fiuine a icanoti appiaufi fi refrigerale > j 
ii/q^drge, Clelia ^ : n ^ 

’ /T . fj}a Wi 



3C£NA QVCN-TA^tìi.u> 



Ecco s’iDgegna'^’^ftiienciireccftì ftifdcn^ 
za delle fue preghiere il tenace fmàlto 
^lo (piccato fancm1Io,e perfuafa da^ . j 
fa fperanza di fapcrarlo,gU fa pregiate 
> ófierca^dle fue bellezze, ma egliipdu^ 
ncó la fi^cGÌa* nella’ . i { 

. r ■■ ' ' i;* 

SCBN'iA SESTA’» 
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CHmencQdippc,ediuerfe Napee inaa^ 
" ghite del leggiadro garzone^ forgooo 
dal pioptiofontCìe l’inuitano alla fre- 
"~r , ' } .•* Ichctza 



"ì t > . 

; fqkttz^L delPonda per inuolatfì àll*ecef-«' 
fo dell'infiammaca ilagbpe. Narcifb 
con leggiadriflimo fcherzò rabbandoj 
na>&cde délufe fì querelano, nella < ^ 

[SCENA settima: , 

Iride melTaggìera di Giunone efpone al 
,■ Rè de’ Venti lo fdc^o,e la deltberacio 
ne della fua regina^ Aulirò & Aquilone 
preuengono licentiofi Eolo nella ri-< 

. fpofta,reprifne allora il Rè Tinfolenza 
I degli infuriaci vaffalli, indi ofFerifcè.ìa 
‘ poCeinta dei proprio feeeero ài f^rnì- 
gio della fua Dea: Replica l’arrogante 
<Corò i Tuoi furori, reitera Eolo le Tue 
minacce i Vènti fupplicheuoli li ritira-* 
no* Vaffeneegli con Iride per gafti- 
garc i misfatti d^Eccd; partito rinou»^ 
Timpercincnte fchicra l’incominciate 
furie,c per fìncdeirAttò pfimd'fi fot-* 
ma impetuofa 1 ma regolata ziìlfa^ ili 
Turbi#* • " - : 



ii'ii ')i j ^ V' 
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ATTO 



, -ATTO SECONDO., 

; SCENA PRIMA. 

Karcifo abituato nella cmdelci la com*^ 
menda come prerogaciuaconueneuo- 
lejcnecefladaconleDame vedenella 

SCENA SECONDA* ' 

&Iuaggìa intenta ad importunarlo Emù* 
la per gioco d^amarla, la vecchia de«* 

^ fraudata roflequia>al fineauuedutafi 
dello fchernoaadiracalo rimptoueraaC 
nella* 

te • ' 

SCENA TERZA. 

Ecco (limola Narciroalla corrirponden-» 
za del Tuo affetto, egli pertinace pidì 
. s'indurifce ; modra allora Tacdente 
^infa cb^ne fiori deflila medefima 
Natura pcrfuadea gli Amori, confuta 
Naixiio lamorofe ragionùe daìrideOe 
prende occafionc di fuggirla, cffa do- ' 
lente li rammarica, e ndla 



SGE^ 



; scEi«A-ayARTA>r,;;^^ 

^ Giòue rammenta ad Imeneo i cormentt^ 

I che foppprta per fua cagione, t>oicbe j 

' : la gclofa ,^Qnforte talora impudica ri« | 

torce in iuit le proprie, col pe tnentf c } 

» narra lofdegooc la congiotadi Giu- i 

^ none goncc*£cco foppraggiuagc nella | 
! SCENA QVINTÀ. 

i , ■ _ 'V . , 

I Apollo»che inliancemeiite Io prega a prp^ 
iuDgat Uvicaal Nipotp; Coodefey nde 
il Tohancé,e fta(biIifce 1 "iitnnortfahtd di | 

Narcifo e d’Eccojapplandeil Coracaé * 

I ' *icfte,cnclU ^ . .... , :• ^ 

• % ^ ’ j • 

' * ' ’ , XÀ. . K.iC ' 1 

* ?' ‘■.n* ^S’G B N A .SESTAc». > j 

■ ■ ■ • j ■ ! i 

£ceò,eSeluaggiaiff laincotano delfai^&t^ 
rezza di Narcjrojfi fcpproÓQ vnitbrmi 
ne fili Aitiori, contràftano fi fchcrni- 
: ftono,& al fine cfercita Seluaggia l!aot^ 
^'Còriti maceina, onde ineprfa nella: ce* 
o citi del (uo^iof maledice la figlia ic 
perfeucra nel defiderio, nella 

“ A 6 SCEr 



àcAo rapifcc Ecco per vfcciattlavli Nin^ 
" fa fi a feudo actU ptoptia vagheaaa 

contra alla fua Wòlenza,8iadUlanddo 

= ftudia d'àlIaciiarlo' V Lo OiO -prima 
■'f efifte» poi cade aH’efca dèlia fuppliCe 
' ' Dònzeila, la quile vogliofa di tentar 
rvlciina ptoua per impetrar l’amato.li 
finaexiilefa.e chiede controdriui ven- 
detM Eolo s’efibifce per fuo campio- 
•■ncj’é ntlla;: f: ^ p,n “ 

NktcifO’dtìttftailqttificio nella belletta 
‘ virile, e infuperbifee dellafua propHi. 
ooich'è defiderata fenz’ornamento s 
intantolkottCalifio; t moltelDriadt 
lo commendano, e 1 ’effortano ad 

'■«.egli ncgar'efbpraggiunga&tfimnaii* 

Òirteric,e:eidfppeich’anch’effe;lofoae-, 

" ■ icitanoiNatcifo deridc'tattf.dléno »• 

ó menteuòlideU’alttuitiunnideim^^^^^ 

lano il fóccoifo della.Gwlbtja>e.Wi^ 
-iid S A " SCE* 



I 



S'eENA J>ECIMA. 



NerneH approua latemeriti del Donzef-I 
lo nel difprezzo d'Amorei promcccc 
^jpdffareaiia ftia reggia » & eccicare il 
' iiiafdegtio contro all alterezza dei di- 
t.famoraro Narciforfoggiunge che non 
hi Cupido.nciia yaflicd del Tuo Regno 
più foaue gioia della vendetta» eiToc- 
ta pereip le Drjadi» eie Napeed dilec* 
tofa danza» ond’elleno certe di vendir 
r.car(i:;^r'fierfnine ddrAtcg f<;co«dQ{ 
♦ carolródofefteggifl^Or ; ‘ ^ ■ 

•r . > -;>,i r. , : * 

■■ ■Jt.JE 

-aa 3’ ‘ ; ',J ' * ' - 

-:!yv.SC.EN:A PRIMÀJ 
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N«Bfiifonieofan(e, )ìe|V>Qif9> àhc iW 
piagò, coi»)n»cjejfl:h’iLwcifo «fcjjib 
rimanga per Tuo memorabil trofeo ap. 



pefo nd fcqj^o, tempio di 
lidiOieCIitio le ne^vannb dilatàtfdo le 







?i^5or 

^snc^'dWif^trca^dèlIa 

imm 










SCENA SECONDA. 

L'Aure miniftre d*EoIo che vendlando 
con armonico fufurrio Tadormenca- 
no;.Narcifo fognante preconofcc Tin- 
fidieo Ecco^fAure eflecuccici dell’or- 
dine d’Eplo lo conducono neirancro 
< più vicino, allora compare neiU 



SCENA TERZA. 



vcdof-a robbcdtetìza delle fue 
più fide ancellcrconfcgna all’arbitrio 
d’Ecco il nafcofo & addormctato fan- 



ciulloV^a^infiKon parole ccjùiuoc he 
dd a credere di volerlo vccidcre de en- 
tra nella grotta i fine di goderlo. Alle- 
gro Eolo per la fperanza de i vicini co» 
àìdògiìdentis Icìdada vccchi»aia4tt0<^ 



T)olkàRafiibttentUi c^ncUa ’ 



q 

il 



. fd^gnaro n libera dalfamorc!^ «ogo» 
. c trónca per gafiìgo alla Ninu quei 
' difcorfoxbiP diede origine all Iraco in« 
. pendio della Cdede Regina • 



SCENA qvinta; 



Amore giunge trionfante nel fuo poni- 

polo ricetto, e tPffiido delle fuceantc,e 

, gloriofe jmprefe deride Tincatenatc 
turbci difprczxa Amor pudico la Tua ‘ 
potenza, & annulla il Tuo valorc,coa- 
cen(}jOQOg1i ^jaiori,ed intanto nella 

" SCENA ^ESTÀi! 

Nemefidercriue il di^pre^zo^.e la faper- 
bia dèi crudo,e vantator Nàrcifo,pro* 

. uocaalle vendette gli Amorini quali ar« . 
"lotandoagarà le faette vltrid (‘appa- 
recchiano ali^xmprefa nella 

: SCENA SÈTTIMA. [ J 

NarciroperDenucoinndencèmèntepieC. | 
fo all'antro doae dianziosò la Ninfa 

- ; -V 

- 



\ 6 ,-, ■ 

l'idi vibiét^arlo, tenta d’altoncan'àr&ne 
' tnaàrredacoda gli ecchi della celata 
àmaiite,ed attrato dalla curlpHcd inui-! 
taaigòditiienci la febnòfeiuta voce; 
£cco finaanifeda^e rigiccataeccheg* 
glando lo villaneggia nella 



sdENÀ Ot T AV>lÌ 

^ . *1 « 



h. 



■f* 



£01o Infocato di nòno fdegno promet(é 
àd Ecco di trasformarla in voce ignu- 
<da,e s'incammina v;erfo la prima sfera 
^ per dar notitià a Giunoue deirottenù^ 
ta vendetta ^ incjuefto mezp ftalfcnà 
Seco lJgririiandO)C nella • ' - 



.V'.SC E N A. 



nona. 



i:rn- 
. . id 



VI 



Séluàggia creile la fua angpfcia origini 
^ 'tadalvillpendodiNartifo,lafigliacon 
voci tróche la diEngatìna^^ in braedib ( 
della geni^icefì trasforma in voc€>Sel 
uaggia - alia tnife^abile metamorfoG | 
conofciutorinfelicefine che prepara ^ 

' cnpidó a: fuoifeguàcii fi dislega daU'a^ ^ 

: »B0tQfc.i:accnea5 ney^ ^ 



&CENA DBCIMAJ 




l 



I Aaiore;<on)wd«r con J^arcifo il pregio > 
del4 bellezisareì per piezo delconcra* 

I . lló lo gifida ingegnoramence a fpec? 
xlwarfinel, fontCjindìfiippoBofi vincft . 

jtptedilui^ed’Amot pudicoìenevo* 
la tn'oniance con la fua fchiera aU’ori^ " 
,|je della rezzofa' madre ; s'infiamma , 

Narcìfq 4!/<! wedclìmo c né va^iip di» i. 

furati ardori fi cangialo odotaco fiore ^ 

del Aio nome nella 



scena vndecxma; 



'LeDriadòeleNapnammoreggiando il 
connetlb fiore piangono benché ven- 
dicate la leggiadra perdica,ordina Gli* 
tioi giochi felliui nelle decantate efie* 
guie deireiUnto Collega^ e nella 



SCENA dvodecima; ’ i 



Apollo diffuadendo le fconfolate Ninfe 
dalla meflitia> promette reternitd di 

Naccifo e d’Efco. nella 

se E- 




18 

SCENA decimaterza:’ 

Clone nei tenipio deirìmmotiialitjeterw 
na« Narcifo & Ecco, tcfta Amor pu- 
dico vi^toriofo del lafciuo cupido, effl 
nel regno fenza fecoli godono mira» 
colofi amanti la fcambieuolezza degli 
infinicìAmori, e.i feftofi giochi del- 
l’applaudito funerale prefcriuono il 
cerinine alle mnfiche teatrali • 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 



. ■ ■ E T ■ ' : 

I ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR 

}•, 

MARCHESE CORNELIO 



Mio Signore, e Patrone Coleirdifliaio. 

. Karcifoin 
ue fpatio la 
fce,fedall 
tà dell’ 
fi rauui 

co non è fonante fe 
l’ombra, caJerebbe il mio 
cifo fenia l’aura benigna 

A ^ 





Eccellenza, ne fonerebbe fame 
fa queft'Eco fenza Tombradei 
fuo fauore , ond’io timido del 
fuo precipitio l’appoggio alla 
bafe della fua proteitione,econ 
fegnola caducità del mioverfo 
aircternità del Tuo nome . De* 
gnifi V.Eccellenzaj fenza detri 
mento de fuoi fplendori, di ri 
fchiarar le mie tenebre co' rag- 
gi delle fue glorie, ch’il Sole il 
lumina anch’egli i mortali, e ptì 
conferua intatta la propria luce 
A V.Eccellenza reuerente tn’ia 
chino . 

Di Venctia IÌ5o.Genaro i642« 
Di V.Eccellenza ' 
Huniilirs. e Deuotifs.^Scruitoi 
0:acÌ9 Pcrfia«i* 
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P Rologo . 

Giunone r 
Deiopea . 

Coro di Ninfe» 

Narcifo» , ; ' ' 

Ecco. 

. FiUidio. > U 

Clitip. ' 

Coro di Cacciatori . ■ 

Seluaggia. ■ > 

Cefifb. ' ‘ ^ 

Apollo. • V r, 

Calliope. - 

^Euterpe. « > • V 

CorodiMufe. 

Qioieoe . 

A3 Cid- 

' 

, ^ 

V • “ 



é r 



Ciddipe I 
Coro di Napec. 
Iride. 

Eolo . 

Coro di Venti . 
Gio ue . 
Imeneo. 
Mercurio ^ 
Coro di Dei. 
Licori . 

Califto* 

Cori di Driadi . 
Kemeli . 

Coro d’ Aure. 
Amore . , ^ 

Amor pudico» 
Ercole . 

Iole . 

Marte . 
Venete* 
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P R O L O G O. 
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Che fai pigra » che fai? 

CUftra':^ij tutti epilogati in yno 9 

Tàrgi airiniqua ornai 9 
E defluì ire 9 egli odi 9 . 

riempia eloquerp^a àgafligar le frodi m 
Deio. Ó^al muoio langofcia orrido^e foì/^ 
.Appamiaal Sol dituabelleg^irai 
f he par Dina il fereno ì 

DeL tuo turbato yiolto^ . 

Frà tuoni'è piogge vn torbido baleno? 

O pur flella cV adduce 
Dà crinita minaccia infaufla luce ? 
Giun. In procella di cure il cor fommergo 9 
l?on t'ingombri però fluporeil petto 9 
S*il mio cangiato ajjf etto 9 



Giunone: Deiopca; Coro 
di Ninfe • 



Giun< 




Fino à quanto ò Oiuno 
Soffrirai dUEcco i, replicati 



4 Già 



^ P R O L O 

Già fMdi Gratkyorà è di uùu. . 

|Coro. Viraaffirena 
Del tuo cor» 

^ella Diua»è con noi giubila , 

l^afferena 

S^ll^orror» 

Vaga Dea» ch'il fen t' annubiìa ‘ ^ 

I^ira affrenaic con noi giubilai 
6iun. non vai ninfe non vale 
^ìla percojfa» ond'ìlimocor fiducie 
Bal/amo di parole 
^^nge la mente fnconfolabil malt^. 
Peiop* Deh narrami ò Pyeghkt» .. ^ . 

Quarinfolitacffèfa 
T^hà di caldo furor T anima accefa ? 
piun. Quando aW arder di due lafciue flette 
H Multerò mh Gioue 
^uuampò dtillegitime facelle 
\4flutaecco^ e feconda 
V?er ingannarmi in varie foggie»e noue ^ 
yiacchìnò ciancey^Jahrico :! 

liagU accènti incan ata infidi»e faljì 
Vde ftejfointantòalla fita fècommejp^ 
jp defraudata à perturbar non valfi 
De gli illeciti amori i fo^^i amplejfl 
Dite voi ninfe» or quale 
^rouafi pena à si grancolpa eguale f . 

Coro» 



P R O L O Q O. 

Coro* Tari fcempio mn bd 
Il tencbrofo 
L'infernal crudeltà 
Con misfatto si reo cruda non è 
Giu n . Da piagge incorr unibili ed eternò 
t/f i regni io manderò de gli elementi 
Deflerà Tire in su t etnee cauevne 
La Regina dell ^ria al \e de Venti 9 . 
peiop. Contro alle Deità 
Dal fiele inuidia iaomta% 

O falfa humanità , 

f de Celefti raltercT^a indomita, (dere 
Cor . Quddo vuole empio tofco il del diffhn^- 
yieffun campar simmagim 
2^on baratri ò Voragini 
Totran da Giano irata Ecco nafcondere^ 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, ■ 





Narcifo: Ecco* 






are.. ^ ^ ^ ^ Kfarctfo infìi- 

p^rbiteyò belue 
<^olpa d orfo crudel Nar 
cljolangue 

0 giacchi io giaccio vffangue 
‘Tiang^f^ ò fonti y€ fojpirate»o j'duSm 
Ecco. Pauolofo Cupido 
?r tar parte hai 

fungono i tuoi 
tuo foco mi riù 
Fauolofo Cupido 
Scocca i dardi fc ] 



inà mnpenfar ch'io innamori mai p. 
..jf hi cruda fera ahij ahi* 



«Ecco* 




♦ 




1 : ; I 



P ;R I M 
£cco« Bajìar dello infoiente 
y à pHrlungeal cor mìo 
Immaginato Dìo 



Di sfaccendata gente 
Bafiar dello infoiente 





Scocca i dardi fe fai, 

Mànon penfarcì) io ni innamori maK 

Karc, Chimi foccorrenhi,ahi* 

£c co« Ma qual, ma quale or fcnto 
Miferabil lamento ì ' 



Narc. Bugge col fangue,oime,fugge la uìta 
^ita, amica, aita . 

£ccd. 0 ftnifìro fatai Narcifo è quefli ' 
Md fuga dal tuo petto orror lugubre» 
ahe leggiera è la piaga 
E fel humida yetia il prato allaga 
Il Jangue frenerà pietra faLubre^^ » 
l^arCv Nella mìa pena amara i 

NTon rneffer Ninfa di foccorjb auardu 
^cco, Tdaiajpctto fercno . ' 

Di pallide'gja imbianchi, . . i. 
"Perche i alma non manchi» 



E affa cìjìo slacci il fcno i j 

Solleuatled affetta j 7 r/T 

Da quefi a gemma eletta 
^l tuo grane tnartoro - 

yA 6 
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Dolciffimoriftoro» 

Narc. Già lo jpirto rinfranca 
E già foUieuo il fianca 
Ammirabile fubitavirtute 
Alla, ferita mia porta f alate • 

|Scco« Alla tua guancia ad$rna 
Jl bel vermiglio torna, ^ ^ 

Ed io fento nel petto 
't^oìi conofciuto affetto • 

Karc. Cime laffo anelante 
Soflener poffo à pena 
Sotto il pefo de* membri il piè tremante. 
^cco. Talpita^ forfè il cor palpitai vero 
Ma quefio affanno è folo 
Ereue reliquia del pajfato duolo 
T'ornerà tofio il tuo vigor primiero • 
Amor più non ti ffrez^^ 

Giànafci‘ye*lcor m* affali v. 

y eggio Veffequie mie ne tuoi natali.. 

N a re • Già ì alma immerfa tra fqffiri^egu£ 
Tua merce s*auualora 
Ben conofeer mi fai 
che regna cortefia ne i bofehi ancora » 
Ecco . CarT^n che F arco in quefte felue 
f. tra gemine palme (cocchi 

Or co i dar di, or con gli occhi 

i r/off-f 



P K I M u. rj 

Trionfi cacciatnr di fercy e d'alme ì 
Ben fei miglior di tutti gli altri arcieri ^ ^ f 
Toich'in vece di fere il cor mi feri % 

Narc. Oliai cofa offrir pofs io 
che fta mercede al tuo fauor fimile 
Bella Ninfa gentile 
Spendi pur come tuo quanto ho di mio 
Me medefmo ti dò quaHio mi fono 
£ til cor non difdegni il cor ti dono * 

Ecco. Il cor ti chieggio il core (more ‘* 

Ch'altro premio eh' jìmor non brama 

SCENA SECONDA. 

Fillidiat Clitio: Narcifo : Ecco4 
r ' . CorodiCacciacori* 

FiIìd*T70r/<? ySde/ méfchin fepolcro viuo 
X7 D* inumano porteto il uem orredo 
E indarno apiùdfvn mote^à piùdtvn riuo 
Lo vai cupio chiedendo » 

Clitio* Non piu querelerò BìlUdìo amato 
Muta il gemto in rifa 
Tranquilla cor turbato, ectoNarcife. 
Ù come Ueto bcome 

IH rimiro ò miei perduti arnica 



TYlentre per^fe feluatiche pendici 
itegli antri ofcuriy e cupi 
Convoi tracciando già 

Centi Cinghialh e Lupi • > - • ' ' * 
l\i'a(falfe Orfo feroce ' " ‘ - ‘ • j 
£ con morfo jpetato 
fe roffeggiar delle mie yene il prato • 
chiamò querula voce 
Ora Fillidioy or C litio 
7rla yoi fmarriti nel pietofo offitio 
Sordi tacejie ed al miomal piu pronti 
Fjfpondeuan per yotffft jpeckhe i monti* 
Pili. Dimmi cometa fera 
^ te yolfe le fp alle 
Toiche hrba finaltòdi li^uid'oflroi 
Piare. Si rinfeluò nella piu cupa valle 
Forfè atterrito da miei gridi il moftro 4 
Jo giacente languia > ■ 

5» f • 

£ alla fallite mia 

Souraggiimfe opportuna Fcco pietofa * 
Pece. O'mia man poco fcaltra 

Se cUudeJìi vna piaga or n apri vn altro. 
FiMidio.T ^lle proprie capanne 
Clitio. J ^ndian Ftarcifo andiarme ^ 
mijchiwr di dolcc:^^ 



La 
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PRIMO. 

Za paffuta amar e':(^a . 

N arf. Io pTÌmìero ne , 

Compagni andiam sì si . . 

Fillid. Impieg£{to farà chi t impiagò 
Olir. Ferito reflarà chi ti feri . 

Narc. y onne à baffo tugurio 
Ecco rimanti in pace 
Il beUi che defli à me dal Ciel faugjmo 
Ecco. ^ dio mia vita a dio 

Idolo del cor mìo» ^ ' 

Coro, ^ndianne amico fluot, ' ' " 

'■ E yogliam quinci apprendere 
C hi fuoi a fin rifplendere 
Dopo le nubi il Sol» 

Ecco. É yero hà per coflume 
Fi afe er dal f ombra il lume *;• ^ 

Elei interrotto ^more - 

Or miyiuo in orrore» . ■ 

Eia veder jf ero ancora, , " ^ 

. Che dalle Notti mie fp unti T jlur ora ^ 
^ì^and^iof ojfcfi »Amor 

io vifjl in libertà ■ : .. J , ^ 

Tóflo pianfi len.or ' 

Ch'io vidi una beltà 
Tropp.odi ^atia è pien 
Vii volto vn guardo, va fen 

Ho 









A T T O 

2JÒ ne tuoi lacci il piè 
^mor chi ti dtJpreT^ è fiolto d fi • 
1 ^ 0 » teme il proprio mal 
chi fempre U ben prouè^ 

Chi non [ente il tuo ftrai 
J^on dice quanto puà 
21 or eh* IO prouo iardot 
^nApprouo il tuo^alor 
JJÒ ne tuoi lacci il piè 
'^mor,chitidij}re:^a,è fiolfoi fli 

SCENA TMEZA^ 
Seluaggia* 

Seìu»y^Arcifo anima mia 
Doueriuol^ il pi^ 

Chi tinfegna oimè 
Ditemi per pietà dou egU ‘ 

Certo da me diuifa 
D^ altra Donna gioifee, e me difde^^ni^ 
' ?rloftratemi Narcifo, 

Dt yn bacio prometto à chi rm/eg^ 4 
^àr'Kpn dimmi perche 
Beltà cerchi inaltruiy 
£. perche vecchia, io 
'Dijdegni me 



PRIMO. 17 

Il dijpreT^e è folliay 
SHo 7ion fon bella io fui 
. Se non cede in beltà cede in virtà 
^ILt F ecchie'^^^^mia la giouentltj 
Chetale vna beltà 
Fra gli ajjalti d'amore, 

. Che nel moto reflio 
Lenta fi ftà , V 

Semaefira fonia 
Darò gioia maggiore 
n4uan:i^rmi in piacer credo jion può 
Oioutney che da me fané imparò . 
Seluaggia è ver mi chiamo, 

Jrla tutta cortefia, 
Chisàych^ionondifamO' 

Seluaggia michiamo per ironia 
Fyidur gli amanti in cenere 
Flon iò con ferità, 

r 7nà fubito hò pietà del f human genere, 
ì^on fuggir la mia pratica. 

Che sto feluaggia fon non fon feluatica 
Mà Uffa io qui ridica 
, ^lle canute piante 
V^Amor r ardore antico 
D' vna Canuta amante 
Fauello à i faffi, e intanto 
Oiouine Wnfa hai mio Narcifo accanto 
" SCE-^ 
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SCENA ’^r A RT A, 

Cefifo : Apollo : Calliope : Euterpe 
Coro di Mule . 

t 

Cc^. T 0 del vallo Ocean liquido flglh 
-1 £)/ mille campi iriondator fremente 
Da cupo gorgo algente 
^ICAoniemie riue inncà^e il ciglio 
Ne sò qual più d'amaro vmor trabocchi 
L'vrna di queflo braccio ò di quefi'occhi • 
y eggafi or come in due flemprati lurm 
Da fiera angofcia intorbidati e j^enti ^ 
Di lacrime dolenti 

Impari vn fiume à fcaturir due fiumi 
E dijperato di procelle amare 
•porf* battagliate non tributo al mare 
Ammirando valor acque ìndouine 
Doue il grebo ho cC argentone d oro il letto 
jì lmio figlio diletto 
7^rcdtce irreparabili mine 
E tanto jpatio al fuo morir conceffo 
Qy.anto egli indugia à contemplar fe flejfo 
Ulùca or tii le mie fperauT^e inferme 
Fa tu ch'il rio de ftin f orgoglio ab affi 
Non fopportar che laffi 
d la vitat ò la vifta amabil germe 
. Salta 
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PRIMO. 

Salui due corpi ma pietofa tmno 
il corpo del Nipotey e del Germano . 
Apollo. Scura è la c^ra dciC eterno innate 
Tià s' aimiliippa chi pià penfa al fatOg 
JE rimane ah h agliata 
Se s* affifanel fol guardo mortale 
ì^ei volumi del del fcrijje ildefiin» ^ 
L'efitio di Narcifo 

2da viui lieto ò rapido Cefifo ^ ; 

Sii la mondana fede 

Souente à fin di bene il fnal Jjdccede » ^ 
Calliòpe< In lieto lauro 

Il pioppo flebite ^ * 

Cangia pur tU ’j' 

Tjrendareftauro ' 

lì tuo cor debile : ' 

Hon pianger pià 

Feftiuo fparndalUonda labde ' , . 
T^darmajruibiley nettare amabile» 3 ^,- 

Eucerpe^' O cóme fubito , ìù . ^ 
Soccorfotrouafi . - 

. ^er la beltà ^ .fi 

Io già non dubito^ 

Cìfalbelnonmouafl 
L'alma a pietà 

Ter bella guancia m maaino ffetrafì» 

Toftoy che chiedcfi fubito impetrafi, m 

Apoiio 




ATTO 

Apollo. Hat cor di dura incudine 
Colui eh* à bianco fen non è fiegheuole 
^ beltà fiipplicheuole 
Il negar la mercede è ingratftudine • 
Cefìfo. yoce sì canora 

Pjfchiaroàmufe^ la cerulea fronte^ 

£ per compenfo io -pi prometto ognora 
\4rricchir de miei flutti il voftro fonte . 
Apollo. Gioiofo torna al fotterraneofondo 
Cubai tra taighe, e tacque amico verno 
Tra fiori, e ftelle il tuo bel figlio eterno 
JFarem Gioue nel Cielo & io nel monio 
Onde ritolto al placido Tamafo 
Or io men vado à caualcar Tegftfo^ 
jCefifo, Dolor più non m oltraggi 

Sian gridi, e pianti nelmio feno eflhtti 
Efce de laberinti 

Chi per fua luce hi gli jCpollìnci l 
.Coro. Cmto et alghe, e di canne 
O delt antica madre bumida 
tranne fteuro vanne» 

€ader no può chi per fua feorta hi il SobZ 
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Ecco : NarciTo • 

icco. T7 sìich'vndimi brami 
N are. e £ che noj ch'io non pi bramò 
Beco* Metto vn pegno, e che fumami 
Narc. Gioco il core,e ch'io non t'amo • 
Beco* Va d'vn b accio, e ponghiam sk\ ' 

N are. Va <C yn haccìo ; ah non và pii • 
Reco. Dunque ingrato, e sleale 
Ti burli del mio mal e ^ 

Mira, che femiuiua ‘ v . 

D' ogni contento priua ‘ ' _*i 

D' ogni diletto in band^ 

Io mimoro penando • 

Narc* Sempre tumuorhe mai n$n veggio^ 
quando 

Beco* Ver vago oggetto e fero 
Manco mijera, e pero • 

Narc* Tu manchi. E. io manco fei 
E. da veh' * N. per chi 

Ecc. Ver N. per me noi jò. E. lo fai ben sì» 
Narc. ì^ol sb t'inganni à fé, ^ 

C he fe tu mori tu morrai per te • 

Ecco, s'iomimoro 
Motejoro 

Babbi 



ATTO' 

Habbi almen di mt pietà 
Narc. Non fi more 
Ter amore 

tatua morte è vanità • 

BecOé Mira ò flolto 
Dei mio volto 

La vagheT^ail gioco el l 
Naré« I fembianti 
Chetuvanti 

togli miro 3 e non gli appreT^o . 

Ecco. £ fi a ver chè mai non muti 
iJ empio core onde maccorU 
Che mi guardiy e non m' adori ^ 

C he mi afcolth e mi rifiuti 
Se fei bello Idolo mio 
Soyi pur bella, e vaga anch'io . 

' NarCé Hai di rofeil fembiante • ' 

Il labro hai di rubin 

Hai d'argento le piante ; hai cf oro il crin* 
Sei tutta bella dalla chioma al piè 
Ma còsi bella tu non fai per me ì - 
Ecco. Q^efta guancia è pur vermiglia 
Sori pur dolci quefle marnme 
yiì^'an pur factte, e fiamme '* 
Qnejle luci, e quefle cìglia 
Se fei bella Idolo mio • 

Son pur bella,e vaga anch'io é 

Naro 









Narr. £ neuojoiltuo petto 
lituo /guardo y e feren 
aprile haineWaf/etto ; hai ma^io in fini 
Sei tutta bella dalla chioma al pii 
Trla coft bella tu non fai per mè • ^ 

Ecco. E come il gel non fie:^i 
M fol dimic puppille 
Se la beltà y che fireg^i 
. £ bramata da mille ^ 

' e' poj/ìhile oimè . ' ' » ■ 

ch'io piaccia à tuttiye ch'io no piaccia è tei 
Narc. £ pojjibile a fé 

Che piaccia a tutti e che non piacci d me 
^uue:i^7^ à crudeltà 
^Amar l'alma non può 
Dame folle ten va 
Se parti io t'amerò 
Tartiti Ninfa orsù 
Io t'amerò fi non mi parli più* 

Ecco. Toiche la mia partita 
Comprar debba il tuo amore 
'Parto ma dal mio core 
Nel partir/i date, parte la vita* 

Narc. Tur fi ngì H importuna * 

Non fidi fanno priuo 
ChidiJJeU minor Jejfoilpiu lafiiuo* 
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7udica,e’fchiua 
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. Verde jLrnor valore, etreditvt 
7de folo alletta 
jLrco,e faetta , ' 

^lla Dea tutto fon dedito 
Dea {aerarti vuoi 
E pur di Cìntia tenere più bella 
jl par de dardi fuoi ’ • 
nAuuenta fuaulffime quadrella, 

. £ tanto al mondo piacque 
Ter che ftmile a noi j^untò dalt acque $■ ^ 
Lic* Qual folle i e che non creda ^ 

Jn caccia femminìl maggior diletto • 
CiUelle eapcie d'amore, è felua vn letto, 
yn volto i veltro vna\ beUeT^ è preda 
E fautiien, c^eM piaccia i 

Latita cacciatrice \ . . » ^ 

, %Ama fa nduUoj e càccia , 

Con Cantar, il càcciat nulla difdlce ^ 

Come te bello, e come Jte garxpne 
fà pur jLmantìe^ e Cacciatore bidone. 
Coto* ^^Ua fonte, alla fontc,aWonda, aU 
f Scingi l'inuide Jpoglie, (londa 

Qual di noì Ninje il bel gar^^n dijcioglie 
non piàrio mante i.bei pefori afeonda, 
Taccia aW ingorde voglie ' • 

DeWig^ude beltà _ pompa gioconda . 

5 Coro» 






fonte, alla fonte,alfonda^ aìton^ 
Narc. Se flimor-mh bramate (da. 

Entro à limpide linfe ; • 

Tornate infefle Ninfe^on^ tornate . 
Dii fard quelC amie a . 

Che farà pìà modefla,e pià pudica • 
Coro* Tra ferpenti rufcelli 

Di cerulei capelli . 

Celia le manme,e fommerghìarno il feno 
Toga il tuo cenno, alle lafcitàe il freno % 
tiare,, chi dalla cupa arena 
pi fonte criftallma ‘ iJ 

Quefrajireo cerchio porterà primiera^ 
aueUa Aringa al mio petto aurea catena, 
H abbia di mia beltà la palma irttìefa, 

E fta di quefo cor Dorma, e J^eghta * a 
Coro. .Amor forte feconda (aWondd* 

.Alla fontCyalla fonte, alt onda ,, • • » ^ ^ 
Nate. Tra i vofri tùfA immer/e • ' 
PsAateui fommerjè \ '■'Cj 

"Sei defderio immondo 
Così burlaft .Amorfie Dorme, e iMonio^ 
Cidippe. Ecco torbe gemmato .14 

Che fìmbolo di fede 
In bramati Imenei nioffèrfè il fatò' 

Con quefo nodo aurato -=• 

Era noi legata, e Atetto 
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PRIMO. 1^1 

^eflèif^'fdfnxtà^dim,e ^ ' 

^Prendi la ricca gminài' ; ' 

^Prendila sì benmiOy * 

Tdà^ìàffdrà chi par Ho, 

. che ftolta yanegg^Oy 

Io Udrcifónòn veggio, oimé fuggió ^ 

Clim* Fuggii dólce Campagna " , 

Fu nel torto comuncomun C oltràggi^ 

'Mercè ifdfahtUè’:^ ' ^ 

Ciunfe il Gar'gpn fhal faggio . "• * / ’ - 
*Al colmo d' altere7^\‘ ‘ 

G>ro* Graue misfatto grangd^go aletta 
^ vendetta, d vendetti "" " ' 
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Quando forte fi fhtita 

Segue da gran /alila aka:cadkt^^^^ 

a V4V H ì.\\ tWvv^mL 

V, - , - '~X 

5 c E U< 4 , S È^ir f M 4 : 
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^ / Iride: Eolo:. Coro ^ 
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Iride. t Càcm purè aft orride cauerhè 
Jljì t>d[ Eolia tr emendai 
OuilF^egeaffegnò dell ahìiè eterne. 

[ %4lle furie del fuol "Prigione orrenda * r . 

Inrpie^odì froceìie omhrofo regm 
^ ^ ‘ • J5*' 2 ' mia 









^ Vi ' 'i 



a» A 1. 1 U 

ideila Dim maggwr nmtia dolenti 
' Contr ecco fraudolente 

10 Jdegnofa ne v^no 

Di I(è Juperbo à concitar lo fieffio \ 
Tày che sii gli Elementi 
feroce Donno ^ à tuo -voler tempefti 
Gii .Antri Jpalanca, e /enti 
Ciòcche per me dejpone 
H^jtrhitr a de Mortali, e de Celefti 
fOotO 0 Ornai diffcrrifi 
l^ei baffi Clolri 
Speco dorror 
\Al rio furor 
Di turbi, e d*.AuJlri, 

11 mondo attcrrifi 

Tumido il Telago laffino in gemiti 
Impeti, e fibili flrepiti, e fremiti é 
Polo. Onde tanta infolen:^ 

.Al voflro E^egi imanti 
Temerari! arroganti 
Da sì fatta licen^, ^ . 

Ceffate ornai ceffate' 

Di yiliffimi Dei ttdrbe malnate i 
Ceffate dico, ò Deità plebee. ^ 
£ neUe grote etnee, 

0 tacete, ò tornate . 

Covo. Tlacàrti òbJ compiaciti, 
Eccoci immobili fupplici, e taciti 



P ft i M Ó. /(^ 

Eóìo* Qual empia cura ajfalé 
L* Imperatrice de fupemi Dei " - ' ^ , 

I^ai hramh Irt immortale^ ^ 

!'cS’/o rinòui à fuo prò palme ì^^tr^èiì— 
-firmerò fetu louoi 
Deflra 'pendìc càrice à t cènni tum • ’ 

^or. 1 Ojche d^orride nèbbie^il Cielo imhrufà 

- Io che porto alla terraoTniàe^etempefiei 

Cittàmontti^'^fòT'^ei ^ 

Eiacheròy Squarcierò cdmàndi Cium ir 
Iriac. .Giano i preda dell ira^e dell orgój^p : 

JEccodigiufió’Sd^nOil corleaCcefea 

’È nùntiaio fon che delletereo foglio 
Te fola imoco à ifendicar toffefe 
Bebbè il fiippU‘^0 in rì'nefando eccejj^ 

Effer della tua manderò fuccejjò p- • u 
Cotò^^StitfHpioYcefli^ éirigor . : 

^tràge'i firage,eterror • 

\4lt armi, aS armi oidi ^ 

Chiama GiuHod vendettaiC d crudeltà^ ^ 




Tunir donna volgare éleué imprefaì 
Co ro • ./f/i* armi, aW armi old. 



Chiama Giuno à vendetta,ed crudeltà^ 
£olo* fotterranee valli 

0;T ^ i 3 Toi^ 
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i^mateiò fuperblJpmiP^ajfalU* . ' . 
Coro. Tlacarti ò compiaciti 
Eccoci immobili fupplich e taciti • «. 
^QÌQm^^d obbedirti^uttorìtà mi ^mge 
Staffi d gli imperi tuoi foggetta^ e prona 
Queftach'ifCrmtni cinge 
t ; ^ fuperbifpma corona • 

i^to^^Fpgga^fii^a pietà plor^fC 
F^àì?biairabhiaj^€f ancor : 
^l furory aL furor, , . . ^ 

ij^Crudeltàìcrudeltà f^eg^piCfrangafi* 
éolo» Ite aWoinribil Chiofira’ -. 

^Ime ofliìMte ou% perpetuo ghiaccio^ 
Ches^,chesì^mai^cci^^^^^ o\o 

Iridé; , lo d'eccQ . 

Vegno :C 

O Fjs de gli antrhcdi^a déftr^ 'plt^ce 
Sà nel cerchio primi^ la palm^ ófifetto^ 

JL battagUay^baitagìÌa^\xxK.\ .-c.;! 

VoUurm^fyicQ ^ V 

J>alla ftirpe del • 



r 




3 * /67 

atto S ECO-N pc^ 

s c M K A ■ 

* ' Aiv^siV ór/ *51 

Narcjfo • 

, ^ Xf r. , -y t . , .t s 'J 



N are. ^?ÉW 

£ i/ pìrici non curo 
7>tó c¥‘^4rfie44o^.f^i^^tnxitto du^ 

jh’s«S\' i\T 

itf fiere^f^a s'hmra,' , 4 ,'^ { -jVjÌ h 
■^•perch’i^fw 

Sia o-fli V «ttaH 

tlvnjutA »T 

Chi nel regno è Mero^ • -, n < v, 

. \Si rende ‘penerahdereJemiit^i iCl - 
-, TpftochefivagheggU,-^^^^^ .-..vt-j 
tV g^porma Juperbeggia,iY^v^-Az 
_iv 2 ■ 5 4 5 c 
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ATTO 

^ Se con dolci *par ole ^ . 

la fingi vaga, eUa fi ftimdyn Sok s 
^à yeggiò: che ver me ratta s i^uia . 

Colti che nell affetto J 

Tar la Madre deHodio^ e del difetto » 

^ Schero^dndeafcolteròfa^fiuy 
It amandole fingendo^ ' ^ ^ * 

fitigen4oj,.& mando 
ÌUmuterh ridendo» - 'A i 0 ^ 
Iriderò fimulandQ • 



*'» ’ r jf 



SCENA SECONDAI 
Sdùaggla: Nì&cìfo» " ^ 

, (I . , . j- - J 

Scìl^ membra léggtadfe 

K’iJ " X^^^ ^^ideUamia piaga ^ 

Ife faicVio fondi te forfè pià 
Tt*fomigliCMpid 0 »é*io lamadré ^^' 

Haitk p^le nel tifo» ' - i 

• ' 3EÌ tò negli occhi anch'io perle pik fnei 
Haitk loro [nel crinei &ionelvifo^ «v 
Tk l argento hainel feno, ed ionel crine : 
$'vndì teconf annodo 
J>ì fe mai ftrinfe ^mor pik vago nodo • 
Narc. Madonnd io v'^amOie taccia purché 
Dir chenon fete bella : . (vkole^ 



fT* 

J ‘ * 
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SBeorNl)^. 

pr^o 'vna Stettaivrete ynioki 

Toicbe prhtta crvò M tètra, e poi ’• 
rete Gioue le Stelle il Sole, è voi , - 

Selu. Se m'amijò'Parvoìeteo * 

lo'ti fiài fedet, , , 

Se tnarm io ti prométto ^ 

‘ BffevedpregBraimiJefnprecrud’eK ' 

Ter me^ le genti plorino, \ 

10 faroduràrmere, ‘ . ■ 

preghino, e m adorno 

“Ifej]ìm rm potrà rriouere, 

EtuttAtua farà 

Quefia mia yeneranda alma beltà i ^ 

jièr pàfiÒ r^urora \ ' ' ^ 

l>el miobello,€ men duoì^ 

Ter ò ri^lende ancora \ 

Luce non perde, e pur trantonìa-il Bori ' 

Se gli anni al yolto oltraggiano, 
hfior cl) impattidifeono v) 

l^on è ftupor che caggiano, 

I fiori a^n tangmfeono^ ^ 

%Anco in te languirà 

11 verde ,Aprw della fiorita etàii. .f'oiiì 
MdrCft Troppo àver che hi fmghiei0 

É talor beltà cadente, \ 

*^ncoiyagit,aìKo indento i* 

ifil^we^laTrimauera^ 
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Ho timoYjchi^um morda m J v 
Selli- 'Mi biirli or 7nenc auuo^iQi ^r ^ , - 
Trendìti pur tì'-aftullo, 

fai fcher's^ndo veder ^he Jhi foìichdlo^ 

E come tale ognor f app^li al 
7^ar{moiUi io.tì^n yò 
Vndìfni fregherà drionon T^orrom ; 
Narc. ti-i» /copre 
. Leue riìgcgno in sà lptà più ^atiei (pre. 
Jei yqcchiaÀ gliannho ^ ^ 



Ec( Errriandì miUe ^mori:< ’ t 



JnmMe tronchi incifo^ . - - ' 
Leggo io £ amo fi {wcijo^ .,.4 ^ 

Ttr raHrc^gii ^ i 



■ > * . * 
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y dìmo di rumo inraomi 




SE;€0;N;t)©. ftr 

J(eplicando nel ùantA i<kt ' 1 

L'aure ^ ' Aa .o-j. '. 

Jncrejpando à ^ 

"B^eSian fra gli ori l^prigmate Amanti •:.{ 
Da raggi de" tuoi lumi * \ ^ > \ 

Son Cambra ilì'iminatè . . 



.■.: . .\i 

[afide gelata \ ^k. 

Q^d meraviglia è dui^iue ' •> r - ^ 

Ciò io fiffa 'altuo fplendore 
Con due foli <! jimor confati yn corf^ Z 
Se tua beltà che bea , ‘ \ - ’ ^ • 

Ogni co fa creata, arde e ricrea f ; / 1 
Nar<^' iJiMtta di te fieffa^^': k .. : > 

Amarmi ih Hójfa^e difmdirm^ 
Ql4^morU’:à.gU(k& tmìr,y^v ^ 

' 7^09 han picciài rigóre ' \k \ , v: 
Toco flimo- gii Amanti yC meno 
Ecco. Tenfier prqfano e rio» ; . a V» wl 
DonT^ello \4mftre è Nume»^ v» 

delittoii difpreo^gare yn Dt^m A 
Narc. Cruore, è vnvan defio f ■: 

/'w lafcinoVrurito , .v^ " '‘CI 

i \ Mmore è,yn Diò fuppbfitìxyn Dio ntùìto. 
Ecco, ^mont^dxeié di bene. - . > i 
Narc. ^tnor padre é di pene .. . 

^ccó • ’ dijfenfier di gioie . , ^ . . <0 

> V £ 6 ' Narc. 



D'innaì^ojnati ; fidimi 
Sentono il foco tuo 



T ò ^ ^ 

Na re. É difpénfier di noie ' ' 

Ecco. Miniflro è di contento • ' h 'j^ìu ‘ :i 
{«{are. Tiiinifiro è di tormento » h ai 

Ecco, ^ma cor mio si si J\ / . ' 

yiuono innamorati 

Quefl’ erbe e quefliTrati • ‘ ' i 

In dolcijjimi nodi ^mor gli ynì^ ' \ 

. ^macormio sìsì, c * • d 

^ma con la dolce aura i' fiori ancora \ 
Vel dire odora yoglion dirti adora » • 
I^arc. ì^on voglio amarnò, nói 
E Dimmi purch*vnTrato 
yiuad^mor legato, ' 

Che 5 io noi veggio mai noi crederò^ 'I 

ffon voglio amar nò, nò, 

^TKi^ infognano, ò ftolta à i noflri cori 
Uel nome fieffo ad ejfer fieri i fiori * 
Ifcco. 7\/lira deh rmra quanta 
Erri mentre non ami, 

S'auuien eh* à nome il chiami, 
l^on finuita ad amar queft* amaranto^ 
Narc. T*inganm tà non io, 

Dice quell' jimar auto, >- 

oimaro è JLmore,e dà tormeto,e pianto • 
Ecco. Soura queft' altro fioro *' 3 

F edrem chi prende errore, » ' * 

piaci, e godi il tuo ben dice il Giacintof^ 

- Tk 






SECO^aDO. 37:: 

Tu ciò ai da bella infa. il cor giàcinto^ 
N are. ^ r« non L'intendiy ò fluita , , 
*^egliome^o rafeoha ^ " '' 

Quel cor, cWà i lujji é in^to 
Dice il Giacinto opior giac in^ tormenti 5 
Ecco. É IsA-mcitor felice;^ 

Jt lui nulla difdice 

fin queftdplola ancìfellq/^ 
violare ogni hèltà ruhella . • 

Narc. Come Jet puT^rella ^ 

Dke queflaFiola * 

Da lafciuie <T ^mor fuggendo VOltA 
V.CCO» Fuggito è^l mio teforos 
Sparito è'I mio jplendore^ 

^ .Cherefla à mè J'enon pena emartòro. 
Scherno feorno jpaueto ombra orrore^ 

Infelice chi crede. 

Che regminviril petto aniiff e Jè fède m 

nò perduto il mio bene, * * . 

Ho fmarrito il mio core • 

Del foco, che mi ferpe entro alle veriB 
*- Tartì la luce, e à mè^refla t ardore . ’ 

0 tre volte inf enfiato, _ (gratin 

chi mai ftima vn faticiulh altro dì in-* 
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« ■ /• • vì^ \ » i , i 

: se E» 



Ciouc; Imcpeo; Coro <li Dei ì 

j i - 









, • . . .«-■■•-* .1 

Ciò. TO thè Duce de pucifC 

J Nella fieìlatamole " \ , 

Signoreggio ilfìeflmo, e la fortuna, •/[ 

jo che aureo tronc^fio il Sole ; 

'^Siirpc(^atp>ad^o^^ . 

•Per te crudpHimeneo 
£ fu le dal pii(c^r piatto infelice ; 

Quef^ gioriiiq pmè eh almo f ef ante giogo 
^■•piegai lakc^ ceruice 
^Ùeftmta mia gloria ereffi il rogo\ 

dafeun dunque, tà fola 
Sarai preda del d^oìo ì - 

,, Chi mai vide altrettanto .. , v 
^_ell(t ^reggia del Rifo abita il Pianto • 
Ciò. QggiiO Numi, I la Dona d inpfti danì 
Nidodi tradimenti arcadi frodi <j 

Bfeouero di /degni albergo M'odi ' o 
Fontana d'imptetà /cola d'inganni . 

Ttr ignobd mercè di poche lane ^ 
Ma/cherata da Luna empia Giunone 



a t U N D 

S f^capro efiów, 

E fAGwÉt Mpòute^inmoup^a^^ 

Jìi T/ne contOTte le fue colpe intcvtfo 
• ^d'ìifna -. ^ ^ 

E diedi eli io venuto or foro or Ci^ 

/ Taggidur^ue Diumè , * ~ 

Jnf^^fil^ile^eyìec^^ v. -. t '-•• 

^erdt pur Di^MjitQlà:^^^ '' 1* • 

S io^ laffo bupune U temerAtio fiae » 
j^4M^^oaccotnpagndta or tentà 
Conte ecco f olir le ar moderne infidìc^^ 

E vuol con jmpofturej e con perfidie 
Mirar efierminataye dentai 
Solo al girar (C omnipotente ciglio 
Io minare ilDefiin p offa , e non . voglio 
. P 9^ f^^gfdelV Etereo foglio 

Ter foccorforkorroi e.per configlid 2 
Im e n- (^n U^^uperna incomprenfihd métti 
Cianci j;erchiQ fow * 

^ Tmtosàitiupovedeiemttfeme 
^ned mila ogpuonfigj^lq è vano l 
Coro. Efamina imponi - . 

Obbedienti e prm, f . .* ; \ i 

^ìiimpenoje vqck,.. , . ‘‘ 

'• ' * * , . * . * • . 

<-, 5 ; ■ scs- 
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Qiouci Apollo: Imeneo: Coro . 



T 



ApoU^ip^(fre eternò del Ciclo * 

J. Ch'ammantato di lume * 
j^OYOUOth fregi i ma di fielle il fronte 
Tu che fei di yirtà radice ^ e fiele * ' 

Tu che fei di bontdrufcèUoie fonte 
ìiabbi pietà d vn tuo /oggetto l^unttl 
Se lordine del fato ^ . 

Ciotte non è dalla tua man rec^o^ 
Trefagifcedi ftelia -en^io tenore 
La Morte di Narcifo ^ 

Dell humana beltà pompa magghrel 
Bio. Io di Uarci/ojo dScco il finpreueg^ 
mio gradito ^poUoy 

Mia fe ìmffuffo à mefio fin dmnòlt& ; ^ ^ 
Siuanto è prefi/fo diuertir non de^io • ' 
Apollo* Se la tua man difcr età ” 

Stornare U corfo alle ceUfli rote 
O non vuoki ànon vale • " 

Giunto allvltima meta 
Jl mio vago stipate " 

Onta di morte almen tefii immrtaf^ ' 

M con dùtina aita 



S ECO N D Ò. 




^ : 'il morire al GarT^n diuenti unta ; ^ 
Gio.Duque Narci/Oii^ Ecco amati Ornati 
BibeìleT^yfi di fè gemino ejjen^pio /" 
Veggta t eternità nel proprio tempio " 
Bopòil Sepolcro ancor vini, e fj^irantiì 
No:(^e infolite, e none 
Nelle Croniche eterne imprime Cioue ^ 
A po]. Debbifi algra decreto honorCie lande 
Sàsà cantiamo, e fejieggìamo ò Dei* 
Qoto^éi maggior mimidgrànSendtQ ap-i 



tfynse,ch'ilfen mi fiedono. 
Seli^» O montiyo valli jè qnaidi voi diuidono 
Le belici^ da me, eh* il cor mi flrnggonù 
QueìkbeUegge ch*à miei pianti ridono . 
Ecc.O tane o grotte à qual di uoi rifuggono 
^ S ol eh’ a me s’ecliffano 

Qjial’inojpiti orrori oimè ^li adu7oona ^ 



Sà sa cantiamo^ e fejieggìamo ò Dei % 




J[i rigori (T vn cor ch’il m m’imcidono 





44 A T T O 

aflri oimè ^ cWà mulinare kp^ 
prendono^ ' .. . * . J 

jE^feruerfiaid ogpor talune mabijpom 
"Ecth. Venwatatetà 
^ O' madre ch'in amor feccarnm può 
Se non pecca» però. 

• Di >oLontà ‘ - V . " ■ . 

^ J^enturata tetà • > 5 . • j^A. 

hM:' Figlia felice tè, ' / ■ •» 

\^:Ch*amor xt‘t»na beltà non maghi y 
- pianginotte^edì . 

ConaniUe otme^ - » ^ ‘ - i ^ »•>. 

Figlia felice te • 

Skcor S*ioiàm in liberti f\\ X 

O' libera} ttìij^ihl lo; .’H (5 bo/ì 
Se con gli aiórèi fuoi darai ^mor mi Jli* 
t conti idi i j 

Sclu. S'io fonoamanèe,'òni ^ 

. specoli, V, ^ 0 ^/* \ V, 

• Soura il biàco mio crin d'ami, é di {ecoU 

. ; Faccia i coliti cbi vuol^fQ cbndiQ j6|ò.. : 

JÈtcO:, j: ò dunque ipàdr^h 

^\i}, ,4nio forme leggiadre, ^ 

. Tà dmque, Amante, ò ' figlia ?. . *0 , ryj 
Eccp . ,4mo guancia yermig ha . \ 

Svlv* \4 te cf?i talma aufànje ? o 
JBccq. o4tech{ talrna3rinf^?^ s ’ 

SclM. 
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Sclu. Narcifo il cor maccefe . , ‘ / 
Ecco. Ndrcifo il cor moffefe . V; . 
Scili. IVe/ piacer deìf alma F encre 
La fodeo^ è di meflkr 
Son le tue- jet. vuoi fa^er^ 

Te nere^e troppe tenere^ 

Kon diramo in quejh di, . 

Sd* dirai mi trafiullo ò q^o 
Ecco. Dacrejpa ruga , . 

\4m'dnte annofy 
Che [peri tàx .. 

La [puma afcìuga^ ^^ 4 ^ 






La 



% ^K 

; .01 

‘ * ' i ‘ 

. . i i A * ^ 

■ - • ’ , \ 
K'. " ■ ■ ;> > 

sVi ’ -uH 
" V ^ 

« i'ì ^ 

\ ilu J 



ìd muofy > - 

‘ La crin le t^ihe (p^gl'm ken puòi , , 

Sclu. Le Doke^g;^ dlCupidm ^ 

Non può dar ìacerbkd . j 
Hà nel fenlabjreue^0Ì\.. 1 ì 

TìX^KÌcore, t non libidine c : , 1 U ; .v 
Non dir amo inquefli dii'.. ^ . \ * , ’ 

Ecco. Da freddi felce,,, 

NaJceJl^rdorè i' / ^ ':, .. 

Ida mài non fcald^ , \ 



i- 
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X’4?H 



v-N 



Sia fteril 
Tur nafci 
7^a ine f 




^tìà la vecchieo^a fierilhi ; ^ -’'i 

J)i crinle tombe ffogliar ben,pHÒ ; 

Ma che d'anni fi Spogli^ q jnefio ni. 
Seìu, Orsù figlia sfrenata - 

Se nonvuoi ch'io Tapiri , ' : i 

Spendi per altro oggetto i tHOi fomiti 
Dal tiio^ petto cancella 
iiuella ch'in fieno accoglie . ^ ' 
Fina immagine e beUa * •' ' ^ - 

Ùbbedifici ammutificii&cèsìVo^Ui m ^ 
£cco. Con k proprie fiu&^bMe^ '[ ’ 

M hà fi occhio della mente i/SmorveUtÒi 
ìlei mio fieno infiammato ' 

^ L ricetto nuftetm jlmw eontendé 
fedi duro ficoglia 

Meco^ò madre non fet ' ‘ ' 

Uonmi dir cosi yogUet » .i\- v, v i\ 

Dimmi cofi vorrei^ ^ . T 
Et io rijponderi i' " "" > " 

obbedirti il mio cor yuok^e non fui • ' 
Scili, Ver fuggir, dalla vocci 
Che firena de'^ bofichi allettale yccido- 
Da te figgo veloce; , -s. ' * : 



TA 






S E :C O N D 0 « > 

Tà refia amaftdo tufi abile ^ òceflante I 
/ Lìb^X^ amatili ò maledetta amante ; ’ 
Ecco . Grado fejfo ed età cieco non mirx y 

Il Targoletto àrderò» » 

£ Cvniuerfo intiero > 

,i 4 lla fua cecità confiringeietira . : \ 
\4lfin della Natiirai e deU'honore 
f{pmpe i decreti» e li, ftatuti Umote l 



I 



S C t N A SETTIMA, 



Eolo i Ecco . 






■ * V» ; 

EoloJjy ^gherai pur di tantexolpeitpoi 
Jl. Femmina fcelerata 
, Hontiyarran giàmcco 
Lufinghette melate, . 

Tarolette mentitei 

Tifi farò fempre alle tue prec immite J 
Ec/co. Di qual fallo ini /gridi in che t'ojjèfi 
^ Se già mai non ti "vidi 
. Qual d'mgiuflo, rigor for^ thrunm 
- -JL* innocenza condannai 
Eolo* ifalma Giuno ingannai, . > I 

Quando manco {affetta . . 

Scende il fulminio telo^^ > 
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£ quhmo men s kf^etta 

Tanto più grane nel fffpplitio'U’ìtièlo» 
^co* Oué luffa mi guidi • . » 

^ DeUe mifenie mie pietà ti ^ ‘‘ 

£oIo« Lamentarfi rion giòua ' 

l^onmicoi^ìiioùofhUe quéréleìèà gri^ 
Jo yb heMéirtl m foHÈ’raneàr grotta^ 
Oué baratro éferfio il giorno annottai 
£cco. E fei d'alma sì duro, 

.che meco y far potrai [de^nie furorL ^ 
'" T rimirar jcyi^ pietà ^fum ' - 
Di qutfie guance impalliditi i fiori 
Di quefle ciglia òthnebrati i lumi • 
^lo* Qudd'io ripenfo à ì detti tuoi bugiardi 
l^^TxuitààuiBèn chenìin^rì ‘ ^ 1 * ' 

Con pianti mendicati, é finti fgéardi 
Tlon penfar cheyaghe:^aii cor difaf^rh 
Ecco. Dunque tu vuoi ch'io mora 
E non ti lega il cor tenace, e forte- 
Qliefiàchìtìmd 'fcìrpente, ^ \ ' • ' ^ 

" " éh'à'profikuij^dùrati in, fen mi pioued 
E non Raffrena quefitl fgiior do ardente, 
CUaffrCnerebìk in man la falce à morte, 
eh' arrcficrcUbein ma lo frale àGione 
Eok* Quanto par che pietàs * *. 

chiami la tua bekà^ ^ 

Tanto rigore, e firagp . . - 

ChU^ 
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Chiamati , perfida^ in tei opre maiuage 
Ecco J Ter l'immortal Diadema, " 

Che ti circonda il venerabil crineg . 

Ter quella forT^ efirema, : ' 

Cì>e palefa à i mortali opre Diuine 
Ter la Deflra rpojfente', " 

Chao bacio Jupplicheuole, e piangente * 

• S* è ver che Dio tu . fei \ 

Ejfaudifci pietofo i preghi mki* 

Eolo, che non puote ihvu corc 
Eloquen:(a, e BelÙT^ i i 

Della natia fiereT^a v ~ 1 

Quafi mi jpoglia jlmùre l > ' ' ‘^1 

^n'gi quanto m^atrejia > ‘ > , 

E* fol ch'io prendo d fcherrut '■ 

L'alma Conforte del Tdonared etemoZ 
Ecc .Se l'alma Dea delle ricclKT;^ appaghi 
'Hicco è yer ti farai di gemme, e d* ori 
Tdà don quejCocchi mtei lucidi, e yaghi 
Tià graditi tefori. 

Eolo. Ì4 tante g^atie,€ tanti 
Eorga è pur che fi ceda 
Io di nemico g.à fon fatto amante 
E di tuo preddtor vengo tua preda i 
Sia con tua pace, ò Giunoy 
Ter te reflar non voglio * - ' ' 

t>i tanto bel di tanto ben digiuno 






'A T' T O : 

. Sia con tua pace, v Oipmo . • . : 

£cco* Se TUOI chjn foautjpmo conflitto 
y tA' deli* ^mor mio palma srafiriua^ - 

^ Tunifcivn rio delitto 

Del piu tiranno infidiator^che y ìua % 
1^arcifOiOÌme,Narcifo, ‘ 

Che chiude in fen celefle alma Infernale ‘ 
Sciolto pocanT^ alla -vergogna il freno « 
yiolar volle il mio vergineo fenom 
J{iponlo.m mia ballai ’ . 

£ con la vita fua compra la mia • ’ v 
polo. Moftram il fier gar:^ne f « . ; 

Io di quelle helleo^e. \ ' \ ^ 

Ch*ejfer volli vccifor, farò campione • . V 
Ecco» S*inmio certo pojfejfo ; v ' ^ < 

Hauer'tiarcifoio pojjb ... , 

. Tremer cosi li voglio il pettOy e*l dofsi^ . 

Che refi al fin tra qu^.c braccia oppreffo - 
T.t^ìo. MofiranddJey gdx'^ne j ' ; 
napprefta del fertdgio il guiderdqne 



Eccc. rO Ckkfienignoyò foyte 
Eolc. \ Cader ày morirà \ 



Qt^fia fiera beltày 
\4 due vite farà dolce vna mortCi 
0' Ciel benigno^ ò forte* 



ok ì*: 
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SECONDO. 49 1 

SCENA OTTAVA* 

\ 

Narcifo : Licori : Califto : 
Coro diDriadi. 



l^^xc. /^ louinetto gentile, (ì^aturci 

vJ che yuoi co l'arte ammaeftrar 
Quanto è fra noi piu pura. 

Tanto è piu cara la beltà virile . . 

Tenti nel colto inuano 
effeminar Umano 

SenT^ rojjbr mendace (ce» 

Schietto e l mio volto ,e così fcbietPo pia-> 
Jo non prendo il compajfo 

Ji partir gli ori, e pareggiar , le vefti, 

Jo non dò leggeri gefti, . 

' E nonmifuro con U (quadra il pajfo, 
Von m'infegna il mio fallo 
Jl configlier cnflallo , ( -f. 

T^onmafchero rajpetto 
Turo hol fembiante,e così puro alletto • 
Lìcoiu Di Ceffo altero figlio 

yera Idea della beliate ^ - 

Co'l vermiglio 

affetto , V! ■ "’••• 

»4lle cofe inanimate ' 

C Sfi- 



1 



. 
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Sf iri t animai e ì! affetto , 

Califto. Dentro alforno, e dentro aWelce * 
yihri il raggio sfauiUantCi 
l!affra felce. \ . ' ^ 

J^cl mio core 

[ ^mmollifce il tuo fembiante, 

• £ rifcalda il tuo fplendore . 

I LicoruTanta lucCiò Gar:i^one in te fi ferra^ 

Che trionfi quaggiù fen^a fecondo 
' J>ue Merauiglie hai mondo 

Vn Sole in CielOi^ vn Narcìfo in terra • 
Narc. S*io fuggo vna Don^t^Ua 
. In diece auuien eh* inciampi 
Da lafciuia di Donne il Ciel mi /campi » 
Calido. T'inganni à fé Licori 
I Se penfi far del mio Narcifo acquifto • 

Licori. T'inganni à fe Califto 

Se penfii che Narcifo habbia due cori • 

' Calido. Narcifo è' l mio defio. 

Licori. NònòyNarcifoèmio. 

N a re. Dite di quante in lon momento io fon( 
i 0 tutte io abbandono . 

Calido. Vienne à cogliere il fiorai \ 
[ Di belle^^y e d' .Amore . . . 

] Licori. Vienne à guerra gradita. <0 
' L'crl a frefea riinuita. . " ». 

F - ■ se E-' 
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SECONDO. 5t 
SCENA NONA. 



NsrciTo : Licori: Gallilo: CIimen& 
Cidippe : Coro di Oriadi : 

CorodiNapee. 

* / 

** è 

ciifli. t; Ermateidiò Dono^Ue . ; 

cidip. r fermate, ò Verginelle^ \ 

Clim. Narcifoè'M mioriflòro, 

Cidip. Narcifo è*l mio teforo . . ' 

ÌÀQOiUKEgli il cor mi ferio , 
poro#? E. fe lo brcimi tà lo bramo anch'io 
Cidip. Del mio cor y del mio bene 
N ò^nòy mjfma é degna^ . ^ . 

me fola conuiene ... i. 

» circolo d'oiro. à voi' rinfegna . . 
Narc. Elon mi date più duolo 
SonOyò femmine yn foloy . , 

; Ne fon così baft ante 
Di fodisfar con yn fol core à tante ; 

Ma quetatsuiy ò Ninfey 
Otterrà la mia fede 
Quella di voiych'al mormorio di Linfe 
Moftra piu leue in bella danT^a il piede 
Coro. Su meniam dolci carole 
Lieta è ben chi C altra auuan'7^ 

C 2 Sarà 
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Sarà premio della dan^^ 

^Abbracciar l'amato Sole 
Su meniam dolci carole • 

Nat ,Da'3^ ognuna egmlmete apkit fneUa 
Hààajcma di yoi perduto, e yinto, 

}^e dir faprei diflinto (la. 

Se prjìHol quella à quefia,ò quefta à queU 
J<yfe più Vite haueffi 
In più mi partirei, 

E pur ch'io vi pUceffi : 

Tutte fodisf arei ; 

Ma così foto io dico à tutte à dh 
turche voi fiate voftre, e cb' io /Uthiol 
Coro. 0* tropp' empio r^or • 

.A vendetta d vendetta ét^Amor • 

T anta altereit^ ahorraffi . 

%A giuftitiaà Giuftitia in Ciel ricorrafi^ 

SCENA DECIMA. 
Narcifo: Licori : Calido: Climcoe: 
Cidippe : Coro di Driadi : 

V CorodiNapee* 

Ncm*'r^ più chiara adamantina 
JL^ sfera 

.A queflo della terra ampio emisferi 
Ter non calpejio incoino fentiero 
Sc edoje porto d i mortali arme guerriercù 
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Voi mal graditCi e mal ifedute amanti^ 
Ch'ondeggiate frà tonde humide trecce^ 
Voi belle figlie (tijpide cortecce 
frenate i e raffrenate i pianti 0 
X'origin sò de* voflri mali cflremi ; 

"Ma f erenate le dogliofe guance ; ^ 

Terch'io con party & adeguata lance 
Egualmente compar tOy e peney e pr enti ì 
Licori. Se mai fogo defìo 

Non rompay ò Dina le tue fante leggi; 
7 da retta ognora in quefto fecol rio . 

La tua libra giuflijfiìna pareggi ' 5 
Ter I4 tua dritta jpada - 
Smoderato rigor trafitto caia » 
Ncmefi. Sarà deltldol 'noflrb acerbàpeha^ 

Sarà de voflri fcempi alta vendetta ^ 

Saettato veder chi vi faetta 
Carenato mirar chi v incatenai ; 1 ; l 
Già del venereo regna . ■ . > 

hicotuj Contumace Donzello ' \\i • 
Trende Cupido à /degno, ... . z . 
dà i acclama rubelb ' . ^ 

Contumace Dongello • ». 

Coro* Battafiil reoNocente, 

Ne mai troui clemenga alma inclemete « 
ì^cm,M'indrigp^ ò Ninfe al veturato oftet^ 




Quc il del duetto] ' (igi 

C 2 Strina 
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Strinfe in augt^o ancor ch*anguflo tetto 
^ • Tutto dell 'V niuerfo il buono, e*l bello • 
^mor quindi vedrafft 
Con difujati amori 

Cancellar le vofl/ire, e i fuoiroffori. 
'Amanti IpreT^ate 

Trutte godete, ‘ 

t Gioite ridete, . 

lafciue fcber^ate, 

T tra fpeme€j[mor liete danT^ate • 
Ornerà penerà. 

Chi tormentar vi fà, ' ^ i > - 

l^on ha nel re^o fiiO gioia magffor/,' 
Della vendetta u^mor.» 

Clim. 1 M dolce inuito, - ■ ; , 



. 1 ^ \ 
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Cidip. f D'aurate corde 
Ceffi la doglia. 
licoT.\Drappellò ardito 
Calift.J ^ fuon concorde 
Il pie difciogUe . 

Coro. Sarà di vero ^mor de^fui mercd^ 
Sentir del noflro Sole vn ,folo oimè ^ . 
Ncmefi. Don^^lle tradirei , . ,'ì. 

T'eT^ofe giocofe, / . . » ' ì;. ’l . . O 

s Traete feftofe, ‘ ^ < - v' 

. Carole sbadite * * U 

. Saran di chi fchemì topre fchernite, \ 



PRIMO. 

jtmerày penerà. 

Chi tormentar vi fà; 

Non hà nel regno fuo gioia maggior 
Della vendetta Jimor . 

Clitn. Trafcorra il piano 
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Cidip. j ìA par de venti 
Il piè volante . 
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Licori, fuondimano 
Jipid. / ( 






Cipid. j obbedienti 
Corran le piante . . 

Coro. Sarà di vero \Àmor de^a mèkè 
Sentir del noftro Soleyn filo oìmè • 



#■ 

Il Fine deli’Auo Seconda* 
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ATTO TERZO 



s e E H A P E J M A, 

Natcifo: Fillidio: Clitio: Coro 
diCacciacorio 



Trionfator Narcifo • 

Narc. S^ra la porta affijjb 

Del gran Delubro alla gran Cmtia facrOé 
^efli Forribil Tefchio 
Le mie primì:Qe alt aita Dea confacro » 
Ciicio* Ornai d^a tua man refe tranquille 
^l'S^o al tue iralore im fimolacro 
Dal fier' contagio le fottratte ville. 

Fili. Mal nacque acuto dente à braccio forte 
piede il moftro Infernal tvkimo crollo^ 
^JMìho con U morte 




Cco il trofeo filuefire • 
Fà del po rtenta vccifo 
In Campidoglio alpeftre 






T E R Z O, ^7 /V 

Varcìfovn^Orfoy^i>n Pitone ^polh, -r^ 
ÉJarc. i Ferini Trofei 






Conquiflati tn feh iticit hartcìgtiit 
Cinti gli omeri miei 
y'eggict^onidyeTeffigliit, 

Come gi^ebe vide 

Delle foglie Flemee fregiato Alcide '. 

C! ìc* V hj^diam le gragie alla pudica j^nug 
Fili* j Sia su Tara fefliua: 

Segno d'affetto immenjo 

Olocauflo fuenatoed arfoincenfom 
Narc. Tte priadiuulganda 
Del formidabil mofiro 
Il memorabil fcemph 
Ite voi dunque è m* attendete al Tempio^ 
Coro. Oltre gli Erculei fegui 
Sparga^ Taìta Nouella 
Dal fogT^ Bruto i Liberati I{egni • 
Narc^ Mentre in bellica jirena 
"Pompa foleme.ad onorar s'accinge 
Le mie feluaggie Palme 
Sùquefta piaggia amena, 
che de i tefori fuoitjlor a dipinge^ 

%A rinfrancar rindcboUto ffirta- 
Seggio?ninuita di teffutoMdrtOi * 
Ben folle è chi prepone h-,! ' 
Ma ruffica quicte^ 

C 5 



Lo flrepitociuile • "4 

' Hogg/ nel Mondo vile ; 

Meglio» che l'huomo è conuerfar le fere, 
Tar che H^lma rifiorì» 

T/« che H ombra de \è t ombra (f l4Uori 
Degli ^ugeUetti l' armonie foaui. 
prendono à raddolcir le cure amare, 

JE £ aure leni» e chiare» 3 

JEugan le nubi de penfier più gjraui * ; 

£cco de Venticelli 
^Placido fufurno» . ' 

Et ecco or de rufcelU * , . ‘ 

MuficQ mormorio» 

0i occhi mi chiude in yn trafùllo oblio « 



SCENA SBCON D A. 



Coro d'Aure: Nancifo fognante , 

Core. C ferra i chiari lumi ■ 
w3 Giouincìtti> - - [ V 

Fafiofetto, 

Troppo il mondo . ardi» e confimi. 

Se difchiudi 
QLì occhi crudi» 

Serra ferra i chiari lumi» 

. \ \ •>. ' Coro. 
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Coro. Vofa fofa in dolce quiett 

Gar^onetto 

Superbetto, ' 

Onde chiare, ombre fecrtte» 

J>amo à l'alma t 

S tabu calma, ' . > 

'Pofa pofa in dolce quiete^ ^ ^ Vi 
Coro. Già della notte il figlio - , 
Spiega foura il bel ciglio . ; 

X ali tacite, e chete . 

Già r^lma immerge in vn profondo le~* 
Sà ventiliamo aur ette, / 

Ch'il bel gar'gondijlilla 
In tepido fudor rugiada, esperie, 
Ediuieneogni perla vna f amila ^ 

Coro. £ comeoime tanta fiereT^aannida^ 
Con sì fatta beltàj^infa omicida} 
Narc.fojzn. Ninfa omicida ' ’ \ 

^ duello mordale hoggi miifida ^ 

Coro. In qual ftniftro inimuedutettncorr^ 
Net condurti alla morte, à morte cotto . 
Narc.fo n. ^ morte corro t , fio]^ 
Perche d ^Im a oflinata i preghi abl?or^ 
Co. Già d: quel bel cl'>ogn altro bello eccede 
latto è' l pigro Morfeo Signore^ e domo. 
Coro. Ecco jognXyù preuedc, ^ 

. Ciò che dubb/a ilpefier dichiara itfgwip^ 

. ^ C 6 Coro' 



^ 0 X 0 * Del noflro Bj fof[ente r T*} 
Rapide ejfecutrici ' v> 

Lubriche rapitrici • ' 

L'addormita helle^^ 

\Al dcflìnato jpeco 
; Guidiamo aure felici m 
Coro» Bacche di dolce pefo orsà yoUamo 
^ far del fuo jplendor f^ntra fereno^ 
Poro. £ cuftodiimifibiUfcÌjer^tamo (nom 

Tra i fiori or del bel yolto^r del bel 

% 

I 

M N A r E RZAn 
Eolo : Ecco . 

^olo* là vedo gìàichc nel vicino 

VJ Soauiffì^ne burette (co 
Obbedienti Ancelle 
Tortan Uarcifo a tua beltà ribeUem 
Ecco, in si bella vendetta 

Tur f eco io sfogherò l'auida voglia • 
Eolo. In quell* antro foletta^ 

' Haurai del ria garo^n l'opima Ipogtial 
Ecco. Saranno pure in si foaue lite 
-, Dolci à me le ferite . 

Eoìo. Adempì i juoi defiriy ò mia diletta, 
Ecc* Vado à dolce flcccato^ov tu m affetta, 

Eolo. 



R Z O. 

£o!o* "Più non dite ò Narcifii 

Che date à piacer i^itroy e vita» e fMJi^ 
Le Donne eh* oggidì fon fatte accott/e^ 
Non foH pm vaghe de puliti vifi 
In giouìnetto core 
Quando manca il piacer macai 
bionda chioma» e crejpa 
Ture è prepofto il mio canuto crine 
Ture à lifeie fembiani^» e peìlegjHnéì 
, Quefia guada preual»ch'il tepoitìcre^^ 
Or chiami il volgo infuno 
Coppia difforme f^cnere» e, f^ulcanoi 






se E X jt 4 nr Al 

Ecco: Narcifo: Eolo^ 



Eolò./^ Osi furtiuo,e ratto (fattoi 
Da me duque fuggir prefumi in^ 
Narc* Puggogli feomi tuoi. Ecc. GUJdegrd 
t^arCt Troppo ben troppo fei (miei^ 

TuàrdeWvfo impudica • 

Ecco* Io fon delle tue colpe ajpra nemica ì 
Narc. £ d*honor»c dì ^?nor le leggi offendi* 
T'.cco» jtà ^mor ad honor ben tu cotendu 
Narc. \eflatì ardendo errafli 
0 corruttrice de penfier più cafih 

£oIc^ 



£oIc. Tronca iriderà i contrari 
" Sia ^ueflo il fin de tuoi sfacciati errori 
ji Imdmque potefii 
Le pr imiti e offerir eh* à me negafti ì . 

£ fare m nume ofafli 
Sciocco meT^ii de tuoi sfrenati ^mori? 
Ecc . ^ torto Eolo m* oltraggi io raffrontaL 
Eolo.' Con yn bacio. Ecco* Coìdardo 
• ' £ qua fi anco il piagai 
Eolo. Con m foaue /guardo 
Ecco . VccideAo tentai 
Eoló-TJ/^ con morte gradita (porge uita* 
'Ecco, ina con morte crudel * Eolo. Che 
Ecco*. Non fuggi eira mia, 

E o 'o. La tH^a difonejià , femmina ria » 

'Por fi l'alma fin ora àiaccio indegno 
*Arfe ilmio petto à uergognofo foco 
^ C>gp dentro al mio fen non hai pià beo 
' Se tramai ^ ti difdegno ., 

- S aran vani à tuo prò finghio:!^ urli 
Or traditrice io uoglio 
Quel difeorfo troncarti onde mi hurli* 
EctO« Burli i 

£oio-. S'io Burloora il faprai 

Che le prìeghicre onde tradito io fui . 

Cominciarnon potrai 

Se non fi a tuo principio il fine altrui 

n 
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lE.t alla tua beltà . 

Sarò Jcoglio d'ajprc^a,e dUmpìetà , ^ 
Ecco. Vietà , 

Eolo. NÒ merita pietà C empie tue fìy^g 
Ecco. Odip 

SCENA ^ INTAm 

Amore: Ercole: Iole ; Marte : Venere ì 
Amor pudico» 

4 - ; * 

Taureo flral che da quefl*^ 
. arco /cocca (fo 

V ana Alcide hai la ciana il brado òttu^ 
■Cangia la (pad a in fufo 
E cangia l'afta in rocca 
Quefla ucd'oggi in trionfante carra 
Metamorfofi bella, Amor bii^trro^ 
Ercole, 0 perpetuo r off or de giorni noflri 
^Air amor ofo giogo 

Domo foggidcc il domator de moflri» 

Venere. Figlio svn di mi /doglio 

Da qiiefie ardenti rote 

Credimi pur che di ginabro io yoglio 

Colorirti le gote . 

A mire. Om.vìre or ti rimembra 
^ ^ • » 

i>j-anti yib'raflip e f uinti 
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qiiefle ignHde membra 



inalici fulminea man colpi fonanti^ 

£ vedrai eh* è giuliijjtmo martoro 
^d yn petto di ferro vn laccio d^orò^ 
Marte. Tiìt non con/ acri il rigide ué^uilont 
^ìla mia Deità metaJli^e marmi 
In arnara prigione^ 

ì! del Dio de gli ^Amori il Dio deWarm * 
Amore. Difdegnarti non dei 

V iuono à me [oggetti huominiie Deiv 
Ven."ì Miracolo inaudito^ ^ 



Zoie, SMerauiglie nouelle^ 

£‘ da bambino imbelle 
il terr or della terra oggi atterrita l 
Amore. S*egliè vero Ercole ardito^ 
Chevinceftul fero ^nteo 
Totrai dunque con vn dito 
Vincer me^ che fon Vi^meo^ 

Se lo credi 
Non t'auuedi. 

Che ne*^ fccoli prefentz^ 

Tiù pungenti 

Vibrart farmi à gli altrui petti 
Bc i giganti i pargoletti . 

Sentir ò madre ogni mortale 3 
Ciré da me ferito ed arfa- 




/ 
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£ mi fà dì pefo fcaxf<y. 

Tanta ojfefa 
Ben mi pefa 

Ma sè yer che fon bafiardo 
Jo riguardo y 
eh* al fin foh è*l difo^ve 
Della madrcy e non d'^Amore » 

Am.p. “Poiché d’impure fidmeauu^itet 
Le tue glorievantando indarno ipai% 
Sono i tuoiy fe noi faiy, 

Ver gogna fi trionfile v'di bonari » 
^tnore. Taci tày che fai da gran^ 
DijpreT^ato Amor pudica 
Tufti ca^o al mondo aiftica 
. Quando fUmomyiueadi 
amar beltà diurne 
' La modeflìa ogg^diffiace 
; Q^efia età eh* è più fugace 
Ifel goder pone il fuo fine* 
Am,pud. No» sò quai pmdifdiee 
■ Vinone fio tuo dardoy à lamia face 
Dicono i tuoi precetti ama fe ptacci 
Tt io dico infegnando ama fe lice 
Tu fe^td la lìelleT^y io la yirtutCp 
Tu fei nuntio ài mortey.io di faÌMte • 
Amore. In si rari talenti 
JSon sòcchi fia più fcìoccos 
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TìiUioirtà là /enti 
lo la beltà là tocco 

"Non sò chi fia più /ciocco . (j^irto inuoU 
A mor pud. vngmrdOi che lo 

Da due lucenti Soli 
Ter tuo diporto yna fembiauT^ fcegli 
eh' alle bafciuie /negli 
lo ne pregiati lumi 
Non miro la beltà, miro t coflurnim 
Amore, Dimmi ignorante à chi 
Tiacer può la beltà 
che fia per grauità y 
Muta in eterno à pro/erire yn sì ' • 
Segui tà la modeftia à me Pamaia 
Quanto la/ciuaè piu tanto è pià 
'Amor pud, lo mi appago del guardo m 
Amore, lo mi fatio del tatto • (iàrJom 

Amor pud. Tà di vaghe^(7^\io dirirtà fol 
Amore, Tu godi delpefiero & iodcWiato% 
Amor p, ^^DelCrnò, e Ultro jfmore • ' 
Ancore* J Sciolga il dubbio parer Uberò 

(core» 
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OSCENA S E S T A. 

• •Ncmefi: Amore: Amor pudico# 
Ercole; Iole: Marce: c Venete* 

Nem. T^Elpìà fuhUmevanto^ 

0 ’ yilipefì arcieri 
Kòi qui pu^atCi e intanto 
SpreT^T^a Narcifo altiero i vofiri Imperi; 
Ite iunquCi e punite i vofiri tortii 
Ei che d'uimoY ferifee ^mor /opporti , 
Schernire ami fe può • 

Amore. •Schernifeam/e sd 
Acxiépìxd, tAmerd m ^ % 

Amore. Urder;àp ^ 

Arh.pttd*^enth). ^ 

Amore. Piagherò p » • 

A m^pud. Schernifcatni fe può i 
Arporeii^ Sfherni/cami fes4. 

Nem, Tercheflapa Uguri^ ferite acerbe, 
^Auuieny che le vojir armi empio dileggi. 
Or voi mofìrate alle beltà fuperbe, 

Che poteni^nonèì ch'^Amor pareggi 9 
^^*pud»^}Ion pìà folenon piò . 

Amore. ^ i fatti à gli atti orsù . 

Am.pud. ^liimprefUi alUmprcfa . . 

Amo- 
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Amore* v4Ua froua alla prona • 
Am.pud. T C/<i/c«no alla beWoprailpaf-* 
A^nore. J fomuoua. 

£rcole« Cioue che -vibra al fml fulmine rio* 
^arcc* Nettuno che di flutti il mondo cinge* 
Xo*y tn*Vluto ch*à imperuerfar rombre co^ 
f^0l*Cede à Cupido injuperabil Dìo.0iringe0 

SCMNA SETTIMA. 



Karcifo : Ecco nafcofa . 
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£ alla moglie oggidì cedeitmmfo} 
i3 Se chi prìHQèibQnor 
Monorriceue piàj 
.S*il feruo più del rege è rìueritó» 

^'il vitto oggi é prepoflo aUd 
2^on è non è ftupor ' ^ * 

Jnquefta deca età 
Contrario neirvfangeihnondo vii 
la femmina or mai^ buonuni ajfaleg 
A fe l'huomotalor 
Xajfar la'Dorma può, 

ben fi fcorge^e pur fi fegue il male, 

J£ fe pregato anch'io duro rm.fii 
/[ Nonhnon è fiupor 
Inquefladecttctà 

ion^ 
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ContrarioneWvfanT^e il mondo vdé 
TdaqueflaèsUononerro 
L'inftdiofa piaggia 
Ouealmio genio infefta 
tAffalirmi tentò Ninfa inonefla 
■ La grotta io fuggirò folinga ù* erme 
‘ T^erche nouelle inftdie à me pon tenda 
Mente (femore, e di fciocchcTi^a inferi 
Ecco. Ferma. (mam 

Narc. £ qual voce fent'io fra ramale rama 
jiccermar ch'io mi fermi, e chi mi chia-^ 
Ecco. Chiama. (mam 

Marc. S'è ver ch'amante fia dimmi chifàg ' 
Ch'à ferire il tuo petto ebbe virtù • 
Ecco. Tà. 

ir c. S'U mio bello t'impiaga^ 

J^ijpondimh ò DonT^lla 
Se fei di volto vaga ^ 

O di beltà rubella ì 
Ecco. Bella. 

Mare. Bramofodi /coprir chimi iafeòndi 
Mi varròdeU inganno 
Tà fei bella io gentil tà marni io f amd 
Viene et ambo in Amor duquegodiamil 
Ecco. Codiamo • 

Mare. Tà fei dunque Ecco inuan per mets 
In van per tuo foccorfo à me rifuggi • 




£cco«^ 
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Jochenonhòd"intomb Zi)? 

neo di brutte^:^^ ognor vò nudo • 
t\0,tc»Vià care è fmgr adite /. 

Son le bdl&;^ di Je fteffe auart- . A 
T/« c hii^Cy e piu guernite . 

Son le gemme parare 
S io porto i membri in vago volo auuolti 

f^fanT^àdeteJarièflarfepohi. x ' 

Amore* Della 'pìà bella Dea ' \ 

Io fin.vcTiTipfo pegnd^ : \ .■ 

Conofei À ^uefto fegno^ /. 

Chiù fon dellabcltdfiflejja ideali 
Nate', Di beltà prefumi troppo 
Ho non hai inombra leggiadre w 

^'ilfigliot fdinigliaii^adre 
i u fei nato al fin d vn ^ppo A 
' Spirkello ferpentello . . > 

' x<Hoh é ver che tu fia hello. 

Amore* Nonéverchedal tuofguardo 

Bjfli vn core oppreffo e colto \ 

Le vittorie del tuó.volto ... i 

"Sono effetti del mio dardo \ : ,.V 

T u fei huomoy h. fon Dio 
Di'Belk'^tpta il vanto è mio , \ c 

Narc. Trendi .Amore in man lo jpecchiù 
£ vedrai che non fei biondo 'A 

Se nafceflià pan col mondo 

H For"^ 



'■t74 A ^ U ; 

jor^s^aè pur cheiu' I 

Spiritello ferpentellà ' 
ìion è ver che tu, fei bello m' ' _ r ‘A 
Amorf . Quando ancor di:4ròfeìe gigh; y 
T empeflato babbi /* i^ttOy \ 

^ moflrar che fei perfetto /ì' ^ • 'ò . j 
: ì Si dirà eh* amor fomigli\ * - * ; ' 

Tu fei huómo y & io fon Dhy^ i \ 

'Di belleT^cLÌl vanto è mio 7.. «'.* t >! «i ^ 
Narc. H el difetto à nói p'accufi \ 

S^hai del volto orbati fr ai / 

Dimmi femore i e come mai ; • ^ 

Splender puoi con gli occhi chiufi Ì ' ^‘^ ^ 
Spiritello ferpeniello 
ilon è ver ché tu fia bello . " < , 

Amore.' Taciytaci Narcifo . ; l 

1 1 mondo in mia uirtà fojpira amante 
Narc. In uirtà del tuo flralynondel tuo yii 
v’i; ^ « f^^ifii cón C'arcoìio col fembianle\ 
Amore, a:// mio bello è bello eterno , • 
ti el tuo uolto’ sì gentile f i. i 

Tafferd freflol aprile > * 

Dell età farai lo. fchemo • - 

T ua helìCTtl^ è proprio un fiore • • ' . 
t'à-Ubinun di germoglìa.ye more • ^ v 

Narc. Sepiàuagoeohipiù piace' 

Del mìo hclh ognun hd Jete 
TrAÌOi G. ?’*L4 
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Laniiì^cfyipn^aèla.tua r^tc 
llmto Jguardo ita, tua face ^ i . r^a 
^ S'à me mito èrìl mondo tutta ^ V 

10 fon bellone tu feibrutto ; >r'vC*> 

A more. Fanciullo inuan t* adiri - ’ T 

In vanmi /degno anchlia'' / ^ .À\ -V*) 
7*rima conuien che miri / . r^ 

11 tuo fembiat^te m paragonai mh t » 

y otgià queir onde il fronti^ M* , 

Efia di due beltà giudice idn fonte • ' 

^arc. In doppia fetecnd*ardoji : :■ jO 
Darà r onda cortefe 

È^efrigerio in yHt^oallabrò\eai guax^^ 
Amore. Verdefitm-ebo^^òrÀ^C'. . T 
Tanta beltà ■'> :\"h 

dalffcqtta aidot Vi )vs\ 

£ yiua ùmor . • ' \a ó V^?.; i ch- ^VkI 
centràfia^i<^^^ A* " 
%^mpx.più % >' ^0 A : o's't^ 

£ che farà i qv.t. . V\ r.V: \o*i^ ss: O'ó .V * 
T rionfante Cupido al Cìfil fm và 
Narc. Qj4al nouelhJpU^or^wccbink^h^ 
Che belle':^ yeg^erÀv\ ^ c^\iÀi^baf^a 
V eggio induelucibeUtS\^ \ 

Segni epiciclh e v,tr.wtiA :^{ìZ 

Scorgo il Soli 
Tà si 

' Da ^te 






- A 






, - - 

te sì porgo, e facrifictic^ preghi - 

Da te sì chieggio aita 

Mo teforoymio ben^mio cor inda vita , 
Come pietofoy ò come ■ . i ^ ‘ ^ 

spiega i lumi à mirarmi 
Offre i labri à baciarmi 
Da bocca corallina 
Shsi fnggervogrio manna diurna ^ 
yna tròppo freddi baci 
7di d^emfa il mio bene 
O come,ò come ratto ^ ^ ^ 

.Càngia core,& affetto ^ ^ ^ ■ G. 

-^utayoglìa,& afféttOs ' ' ' - WrigVr.'ji 
chefatto, il mh Sole ^ /V . . 
Pii noùello Harcifo • ìC 

Pjde al mio rifa, almo dolor fi duole f 
Diteyoi faffhòDio . 

Se mai uedefie Amor firnUe al mió .^ i 
Tda del mio male or mifero nianuedo ^ ^ « 
Amo la propria immago . " À A :> i 
yagheggiatoreyeyago 
Cérco quel\che poffièdo 




7fr 
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Sono il focile^ e Fefca, \ / VC 

£ /<w /4 'ptìiiiifA tMm K v; 3. 0 Z. 

Dite voi j affidò Dio 
Se m.^i yedefte 

Olme ck'i^ ferito d core-. .n^Ciiivri 
J meffaggi dì morte^ ^ * iJ 

£f (?' mio duol maggiore 
Che ìnorirnonppJs7o. ' T "3 f.^rì {»'"*> 

Se ?zo« mo-Pe (ànfiomeco il mio defìdi , j 

Mi fiiffe alme?i Ponceffo y, ^ \ 
Bipartir queflo petto ^ »*Vì; \.^ i; ^ 
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che neliejiranio affettò ■ 
Troi4eyeuivc':(^odi goder mè 
Ma perciyio yevgameno 
Indhdfo non pofj'o \ ' 

Queflo fem‘ goder con queflo fenò^ 

Dite voi Jafli ò Dìo u: V 

Se mai vedefle ^ir/tor fimi le al mio * ^ 
Io voriiei. 'pùre il paffo ' 

Volger lontano allo jplendor cIjò preffo ; 
Ma co?ne ahi flolto^ ahilajfo 
Laffar pofsio me flejfo f ‘ 

C on cflrem q mdrtorò » > • 

S’/o mimiro.mi moji'o^ 



X ■ < ^3 






Ma benché l'alma io fpiri 



•r 

ì 



Cri. 
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'.Tur cQìUiiertclj io ini morale eh' io mi mir- 

' • ■■ j * * % 
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SCENA rNr>EClUA.. 



Clioirne^; Licóri : Clitio : FiHìdfo ^ 
Seluaggia ; ‘Coro di Napee : ' 

Coro di Dfiadi • 

Clitn.\C /àrc » 

Lic. I{ptto hai lo ftral 

La tua rete il tuo ardor 
Tià nulla y al \ 

Ter fouerchio rigor 
"Él fior della beltà conuerjo m fior • 
Clif. E £ aurato fiflendor 
TiWid, Spogliato il Sol ' v 

Selu. Colmo^ombrayC dforror ' 

Ejmane il fuol \ 

Ter fouerchio rigar f 

MH fior della beltà conuer£> in fior , 

é 

K 

SCENJ DVODECl MA» 

s 

.Apollo:C!itio;F.llidio:SeIuaggia:CorÒ 
di Napee; CorodiDriadi* 

ApolL "pLl On pij\ doglie non più Uff atc 
XN / pianti 
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t 



r 



1 t K Z O. 7^ 
v/f /• giochi à i fuonjy à i canti 
Vedrete ecco 3 e Narcifo 
^lle lacrime eflinth e vitti al rifa » 
Clic."» G/aw e diletto 
Fili. Jìf ingombrai petto ^ 
ìton più gemiti 
• ìton più fremitiy 
JE fta nofira pietà 

tAppreftar giochi alVimmortalbdtà . 




SCENA BEC I MAT E RZ A 

ET V L T I M A. 

j V ^ i-- 

Giouc: Amor pudico: NarciTo: Ecco : 
Imeneo: Apollo: Coro di Napcc; 

Co ro di Driadi: Seluaggla: 

Coro di Cacciacori • 

Ciò* Oppia d^alme leggiadre (ta 
che fa ritorno onde fe già partii • 
Tra Immortali [quadre 
Meni in dolci imenei nouella vita - 

Et al viuer fecondo 
Tuffi felice in più felice mondo . 

Imen. l\efti ferita di pudiche piaghe ^ * 

Coppia d'amne vaghe , , t 

Am.pud. £ fm di gloria priuo 

Da 



X* 
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Du i legittkni ^mcri^nforjafciuo. 

N 1 r< . Cinta di mortai manto ■ > u \ 
Ecco ù,y^ér ,ti fdognai, ' . \ v 

Horatamoaltretanto ■ , ; 

che Iplcndl cirtfa di perpetui rati ' \ 

,A' non mirar quel ch'io qui miro in Cielo 
l'ìi velo al guardo il mio corporei veto . 
Eccr. Le crudeltà, le pene .. 

Tutù fommrfe il fiime detì! oblio , , 

JV: fiato mio bene 

^dorato ben mio . ^ \ \r (fra.le, 

Afp.p. 1 EraleJ Jpofièllpjaceinei^^ 

Inìen. f^radè jchiere fuferne 
San mi cerchio, immortale - . 
hanLortalì gù Umoì- le.,^^ie eterne • ; 

Co .dVjC. aÌ pi^ar-^ ferir pafior s sà. 
^4l ferir djpiagar campìon si si 
Bi valor di vìrm . 

^ Armìa^ci tutti' in n felice dì j 

Jcl' ferir af piagar camplon si si.: 
Amcir.y Tra canti, e laudi , . ^ 

J nv n j organi, c ce tere r * > - A> »'À 'ì^«V:C . 



N d rt Jtlle gf’atie, à gli amori^ . , . j. ( 

Ecc( .J Jllc gioj€ràÈdii^(^in\. . 'j 
" * ^ Godano à i imi ardori 3. *1 . ^ 



^4 Igino all'etere 
I no fri gaudi* 




In 






In vn fol core dtie fàici petti^ 

In vn fol petto ine • felici corij 
nAìle gratiCy à gli amori • 

Coro. Bjdiamoy e in di fereiift 

fidati Ciely rida il mar^ rida il terreno . 

11 Fine deirOpera » 
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